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DELLA FAVOLA 


D 


Dadea, o Dade, festa che celebravasi in Atene, e che traeva il 
nome suo dalie torce (zr) che vi si accendevano per lo spazio 
di tre giorni: il primo, in memoria delle doglie di Latona al- 
lorché partorì Apollo; il secondo, per onorare la nascita de- 
gli Dei; e il terzo, in grazia delle nozze di Podaliri c d’Olira- 
pia madre d’Alessandro, v. Podaliri. 

Daducih, in greco Lampadafori, portafaci, sacerdoti di Cerere; 
portavano una torcia nella celebrazione de’misterj di questa 
Dea, in memoria d’aver essa cercalo sua figliuola nelle tene- 
bre della notte con una torcia in mano : avevano il costume 
di scegliere in questa carica persone qualificate. Ercole pres- 
so gli Ateniesi aveva un gran sacerdote che si chiamava Da- 
duco. (fi) 

Dafida, grammatico, fu punito, dice Valerio Massimo , per a- 
ver voluto farsi beffe della Pizia, dimandandole se egli avi eb- 
be trovato presto il suo cavallo che in fatti non aveva perdu- 
to. Apollo gli fece rispondere che P avrebbe ritrovato in bre- 
ve. Poco tempo dopo Attalo fece morire Dafida in un luogo 
chiamato il Cavallo. 

Dafne, figliuola del fiume Peneo, fu il primo oggetto degli 
amori di Apollo. Questo Dio non avendo potuto piegarla alle 
sue voglie, si mise a inseguirla , e già era vicino a posseder- 
la, allorché la ninfa, avendo invocata la Divinità del fiume 

(«) Affiti torre. 

(li) Dadudic è formato da ita , una torcia , « dal verbo *° h°« 

io pollo. 
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mn padre , fi vide sul fatto medesimo trasformala tn lauro ' 
il nuovo albero divenne le delizie di Apollo, c fn a lui sod 
cialmente consacrato. Questo è qnanto dicono di Dafne aliasi 
utti j mitologi ; ma S. Gio: Crisostomo , parlando secondo 
1 opinione di quelli di Antiochia, dice che mentre Dafne cor- 

, A P oI, ° » s ’ a P ri la ‘erra, l’iugojò, c nacque in 
qatcl medesimo lnào una pianta del suo nome, eh’ è 1’ allo- 
ro. (a) I 1 a cani d Antiochia credevano in fatti clic ciò fosse 
aceadum nel loro borgo il’ Antiochia , c eh’ egli avesse acq^! 
stato ,1 nome da quest avventura. Dafne era figliuola il’ un 

del finmT 6 1 V ' r T H ' ,ìe .P l, ° c! ì sc 'e che avesse lo stesso nome 
et nume, e eh essendo inseguita un giorno dal qualche ciò- 

sXs P no n d P Vir qUa -' 0 ^, 0l) ° "“^sinJ, sia perita 
sulle sponde del fiume a vista del suo amante: la rassomi- 
glianza del nome l’ha fatta cangiare dipoi i„ alloro. Dafne 
era onorata a Sparla come una fica, c vi metteva oracoli che 

nfl'T, d ‘ m r T S n‘ a n P u,#ZIOn c. v. Leucippo , Manto. 
Da, ne , altra ninfa della montagna di Delfo che, secondo Pau- 
sarla , fu scelta dalla Dea Tello per presiedere agli oracoli 
che la medesima Dea rendeva inonesto luogo prima che Apol- 
lo ne fosse in possesso. Questa fav ola è fondata sopra l’essere 

d‘ allòro F 1 ,m \ a , nUco ,e, T» che «a stato in Delfo (li rami 
a alloro. Forse e la stessa della seguente. 

nn'òu anc ^! e Artemide figliuola di Ti resia, di cui 

pa la Diodoro , profetizzò a Dello ed acquistò il nome di Si- 
' a ' c 1 * a non si serviva nelle sue risposle se non 

Ae Manto ° mer °' SÌ Crede tl,C f I Liesta profetessa sia lo stessa 

Dafneìagt, mangiatori di lauro. Indovini i quali prima di da- 
re le loro risposte mangiavano delle foglie, di lauro, perchè 
essendo questo albero consacralo ad Apollo, volevano far 
credere di essere inspirati da questo Dio. 

Dafm foaie, feste che cclebravansi dai Beozj orni nove anni ad 
onore di Apollo. Un giovine scelto dalle piiulluslri famiglie 
di bello aspetto e di nobile presenza, portava con pompa un 
ramo di ulivo ornalo di ghirlande (li allòro e d’ ogni maniera 
d. fiori, sormontato da un globo di rame, al qualeernno sospesi 
molti altri piccioli g obi; il pruno rappresentava il Sole, ov- 
vero Apollo; il secondo, un poco più picciolo, la Luna, e «li al- 
tri le stelle. Le corone che circondav ano questi globi contras- 
segnavano i giorni dell’ anno, e il giovino ministro di questa 

nità ri' a K'r aS . 1 Da l nc f° ,n - tcco ? origine di questa rolen- 
mtt. Gli Eoli che abitavano Arnc ed il territorio adiacente, 

a\ visati da un oracolo di lasciare la loro antica residenza , 

(a) Aiipm significa alloro. 
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invasero il territorio de’Tcbani allora assediai dai Pelassi. 
Era l’epoca della festa di Apollo religiosamente osservata da 
ambi i popoli. Essi convennero divina sospensione di armi ; 
egli uni e gli altri portarono in pompa dei rami di lauro, 
secondo l’uso, al tempio di Apollo. Lo stesso giorno Polcmc- 
ta , generale de’Beozj , vide in sogno un giovane che gli fa- 
ceva dono di un’ armatura intiera, ed ordinava che ogni no- 
ve anni i Beozj facessero preghiere solenni al Dio tenendo dei 
rami di alloro. Tre giorni dopo questa visione il generale fe- 
ce una uscita tanto felice che costrinse gli assalitori a rinun- 
ziare alla loro impresa. In memoria di questo evento i Beozj 
istituirono le Dafneforie. 

D.vrseo, soprannome di Apollo a cagione de’ suoi amori con 
Dafne. ! ^ iPi ' 1 « Lnv i 

Dafni , figliuolo di Mercurio, cangiato in sasso per essere stalo 
insensibile agli amori d’una giovane pastorella. Si dice che 
sua moglie per farsi amare, gli aveva dato a bere qualche co- 
sa che 1’ avea rondato stupido ; e Diodoro afferma eh’ egli 
avendo promesso fedeltà alla sua ninfa, e desiderato con una 
specie d’ imprecazione d’ essere privo della vista, se avesse 
mancato di costanza , divenne in effetto cieco in castigo del 
suo cangiamento. 

Dafni , pastore e poeta di Sicilia, inventore del canto bucolico 
o pastorale, secondo i poeti greci era figlio di una ninfa di Si- 
cilia e di Mercurio. Come prima fu uscito dall’ infanzia ilDio 
Pa,ne s’incaricò d’ istruirlo. Egli compose delle egloghe ed 
idilli la cui forma fu seguita dai poeti che vennero dopo di 
lui. Egli amava molto la caccia; e la storia fa menzione di 
cinque ottimi cani istruiti da esso medesimo, e che gli furono 
tanto affezionati che non poterono sopravvivergli. 
Dafnomanzia, sorta di divinazione che prendeasi dall’alloro 
consacrato ad Apollo. ■ < u > • < 

Da coke, Dio de’ ri lùtei , che avea un tempio in Àzot, e un al- 
tro a Gaza. L’arca del Signore essendo stata portata in questo 
tempio de’ Filistei, rovesciò due volte l’idolo. 1 dottori ebrei 
rappresentavano questo Dio come un Tritone , cioè dalla te-, 
sta sino alla cintura in figura umana, e il rimanente in figu- 
ra di pesce. Sanconiatone dice , che Dagonc era figliuolo del 
Ciclo , eh’ egli fu l’ inventore dell’ aratro, c che inscguò tigli 
uomini a servirsi del frumento per fare il pane. Dagone in 
lingua fenicia significa frumenio : è dunque da persuadersi 
' che essendo stato l’ inventor dell’ arare , abbia meritato dopo 
la sua morte gli onori divini. 

Daitb , banchetto , Dio benefico che era tenuto dai Trojanr co- 
me inventore dei banchetti fra gli uomini. 

Damasco, uomo audace che tagliò le vigne di Bacco , il quale 
lo scorticò vivo. 


6 DAM DAN 

Damaste , gigante fatnoso per la sua crudeltà , soprannomato 
rrocustc, cioè che stende per forza ; poiché egli obbligava i 
suoi ospiti a divenire uguali alla misura de’ suoi letti, l'acen- ’ 
doli tirare per allungarli, se erano piccioli ; o facendo ta- 
gliare ciò ch’eccedeva, s’ erano troppo grandi. Teseo lo fece 
morire col medesimo supplizio, v. Procuste. 

D am astore, uno de’ giganti che scalarono il Cielo: non tro- 
vando armi alla mano , alienò Pallanlo , altro gigante che 
era stato allora impietrito da Minerva, e lo avventò contro 
gli Dei. 

Damatera , o D am ater , soprannome di Cerere , d’ onde i Greci 
diedero il nome di Damastio al decimo mese del loro anno ; 
mese che corrisponde , poco più poco meno, al nostro mese di 
luglio , in cui Cerere dà le sue beneficenze agli uomini col 
mezzo della raccolta. 

Dameo, soprannome di Nettuno che corrisponde a quello di 
Hippins o Equestris. 

Damia, sacerdotessa della Buona Dea; cosi chiamata perche Ci- 
bele soprannominavasi Damia. 

Damia , soprannome della Buona Dea, desunto da un sagrifizio 
che faceva a Cibele il popolo nel primo giorno di maggio , 
che per questa ragione era chiamato Danuon. (a) 

Damiso , gigante di cui Chirone dissotterò il cadavere per ap- 

S licare l’osso del suo tallone a quello di Achille. Teti aveva 
istrutto col mezzo del fuoco i sei primi figli che aveva avuti 
da Peleo: voleva fare lo stesso di Achille, ma essendo soprag- 
giunto suo padre, lo trasse dal fuoco che non gli aveva consu- 
mato se non il tallone destro , e lo portò nella grotta di Chi- 
rone, il quale assunse l’impegno di guarirlo. Questo celebre 
medico disseppellì il cadavere di Damiso, il più leggiero di 
e tutt’i giganti nella corsa, gli levò l’osso del tallone e lo adat- 
tò al piede di Achille con tanta precisione, che coli’ ajuto di 
alcuni medicamenti quest’osso pigliò corpo, e compensò la 
perdila del primo. 

Damo.va , Danaide, sposa di Aminlore. 

D amaca , o Danace, nome che i Greci davano a quella moneta 
che ponevano nella bocca de’ morii , per pagare a Caronte il 
passaggio della sua barca, v. Caronte. 

Danae, figliuola d’ Acrisio re d’Argo, e di Euridice figliuola di 
Lacedemone, fu rinserrata in tenera età da suo padre in una 
torre di ottone, per la spaventosa risposta di un oracolo che 
gli annunziava che Danae doveva mettere al mondo un figlio 
che gli leverebbe un giorno la corona e la vita. Giove, dive- 
nuto passionalo amante di questa principessa, si cangiò in 


(a) Aa/tct , popolo , d'onde venne Az^uoi , pubblico, 
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pioggia d’oro, ed introdottosi nella torre la fece madre di 
Perseo. Aerisio avvisato che sua figlia aveva messo al mondo 
un bambino, la fece esporre in mare con suo figlio sopra una 
sdruscita barca ; ma essa giunse felicemente nell’isola di Sc- 
rife, ove fu ben ricevuta da Polidete che n’era il re. Apollo- 
doro dice che il Giove amante di Danae fu Preto fratello 
d’ Aerisio , che a forra di danaro trovò il mezzo di corrompe- 
re la fedeltà delle guardie della principessa , ed essendo pe- 
netrato pel tetto in quel luogo ov’ era rinchiusa, ella divenne 
madre ai Perseo. 

Danai de , ninfa , madre di Crisìppo. 

Danaidi , sono le cinquanta figliuole di Danao re d’ Amo. 
Questo principe regnò in prima nell’ Egitto con suo fratello 
Egitto; ma questi dopo aver regnato nov’anni in una perfetta 
unione e concordia con suo fratello, si fece assoluto padrone, 
e lo sottomise alle sue leggi. Egitto aveva cinquanta figliuoli, 
e Danao cinquanta figliuole venne in pensiero al primo di 
darerjnclli per isposi a queste; proposizione che spaventò le 
Danaidi in modo tale, che se ne fuggirono in Argo alfine d’e- 
vitare un matrimonio che loro sembrava empio. Argo era in 
certo modo la loro terra nativa, poiché Danao era nato da Io 
eh’ era Argiva. Pelasgo re d’ Argo le ricevette cortesemente , 
e promise loro la sua protezione contro le persecuzioni d’ E- 
gitto. L’ arrivo delle Danaidi in Argo è il soggetto d’una tra- 
gedia di Eschile intitolata le Supplichevoli. La storia di Da- 
nao e d’ Egitto comparisce nel poeta tragico assai diversa da 

3 uella che la descrivono gli altri poeti. Secondo 1’ opinione 
i questi , Danao non volendo che le sue figliuole sposassero 
i figli di suo fratello , sia che ne fosse distolto da un oracolo 
che gli aveva predetto che sarebbe ucciso da uno de’ suoi ge- 
neri, o con piùverisimiglianzaper la lusinga ch’aveva di fare 
delle parentele più. utili a’ suoi interessi, si fuggi [dall’ Egitto 
con la famiglia, si ritirò a Rodi e poi in Argo, ove contese lo 
scettro a Gelanore, come discendente da Epafo figliuolo d’io. 
Intanto eh’ ei procurava di far valere le sue pretese in faccia 
al popolo , un bue che passava accanto alle mura della cit- 
tà fu divorato da un lupo : avvenimento che fu interpretalo a 
favore di Danao , poiché fu creduto in lui un’ immagine del 
lupo , e un segno della volontà degli Dei ; per la qual cosa 
gli venne dato il possesso della corona. Divenuto perciò gelo- 
so il fratello Egitto , e temendo che l’ ingrandimento di Da- 
nao gli facilitasse a trovare cinquanta generi fra i principi 
della Grecia, spedì i suoi figliuoli in Argo alla testa di un’ar- 
mata per rinnovare la dimanda già fatta delle loro cugine. 
Danao troppo debole per resistere alla loro forza , acconsenti 
a questo matrimonio , con la secreta coadizione però , che le 
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Dannidi , armate dì pugnali nascosti sotto le loro vesti, nella 
prima notte delle loro nozze uccidessero i propri mariti. Fu 
eseguilo questo progetto da tutte , fuorché da lpcrmnestra 
clic salvò suo marito Linceo. Giove per punire 1’ inumanità 
di queste barbare fanciulle le condannò a riempire pur sem- 
pre nel Tartaro una botte forata. Si è immaginato questo fa- 
voloso castigo, perchè pretendesi che le Dannidi abbian comu- 
nicato agli Argivi l’invenzione de’pozzi, da csscrccata dall’E- 
gitto, ove le acquccrano rare. Altri dicono che ciò venne dal- 
l’ invenzione delle trombe assorbenti , poiché siccome cava- 
vasi forse di continuo l’acqua per mezzo di queste trombe po’ 
molti c varj usi delle Danaidi , coloro eli’ erano impiegali ad 
un tanto faticoso lavoro dissero vcrisimilmcntc, clic queste 
principesse crpno condannate a riempire un vaso foralo per 
consumare toni’ acqua, v. Acanto , Ltinceo , lpcrmnestra , 
Egitto. 

Danao , re d’ Argo figlio di Belo re di Egitto , e d’ Anchinoc fi- 
gliuola del Nilo. v. Eanaicli. Gli Argivigli eressero una tom- 
ba nella città d’ Argo , cd in appresso gli consacrarono una 
statua nel tempio di Apollo Delfico. 

Danubio, fiume di Europa. Gli antichi Scili lo onorarono come 
una Divinità per la sua incomprensibilc estensione, c per la 
fertilità delle sue acque. In una medaglia di Trajano è rap- 
presentato appoggiato sopra un’ urna , e col capo coperto di 
un velo ; per dare a conoscere che la sua sorgente era ignota. 

Dapali, o Dapaltiie, nome sotto di cui Giove fu onorato a Ro- 
ma , a cagione eli’ ei presiedeva alle vivande delle quali ser- 
vivansi ne’ banchetti, (nr) 

D arcani, nome patronimico de’ Trojani, da Dardano fondatore 
di Troja. v. Dardano. 

Dabda.no , figliuolo di Giove e di Elettra , una delle figliuole 
d’Atlanle, era fratello di Jasionc che sposò Cibele,e di Armonia 
moglie di Cadmo. Nacque a Corinto città della Tircnia , o 
Toscana ; sebbene fosse originario d’ Arcadia , secondo Dio- 
doro. Un diluvio avvenuto al suo tempo in questo paese , a- 
vcndolo obbligato di uscirne; si trasferì in un’isola della Tra- 
cia chiamata dipoi Samotracia , da cui uscì ancora , per por- 
tarsi nella Frigia , ove sposò la figliuola del re Teucro, al di 
cui regno succedette Dardano. Egli edificò n’ piedi del monte 
Ida una città clic fu chiamata col suo nome Dardania , e che 
fu la celebre Troja. Il suo regno fu felice e lungo , e dopo la 
sua morte i suoi sudditi per riconoscenza lo posero nel nume- 
ro degl’ immortali. 

Dattili , cosi chiamavansi i primi sacerdoti di Cibele. Alcuni 
(a) Dalla parola latina Dapes , vivande squisite. 


DAT DEC 9 

dicono per la ragione , che per impedire a Saturno il sentire 
le grida di Giove attidato loro dalla Dea sua madre, cantava- 
no non so quai versi di propria invenzione ,la tnegual misu- 
ra de’ quali era mollo analoga a quella de'piedi di quei versi 
die i Latini chiamano dattili ; ovvero , secondo 1’ opinione 
d’ altri , perchè questi sacerdoti non erano nel loro principio- 
• se non dieci in correlazione al numero delle dita delle ma- 
lti , (a) cinque maschi e cinque femmine. Pausania non fa 
menzione se non de’ cinque maschi : Ercole , Peneo , Epide- 
ina , Jasio , ed Ida : Strabene ne nomina solamente quattro, e 
tutti differenti fuorché il primo, Ercole, Salamino , Dananeo, 
Acmone. Il numero di questi ministri s’ aumentò in sego ho 
di molto sotto dilFerenii nomi. v. Curati , riporti , Cariba, iti. 
Rattu.omakzia , sorta di divinazione clic facevasi col mezzo 
d’ alcuni anelli gitiati sotto P aspetto di certe costellazioni , 
a’ quali erano appesi degli ornamenti, o caratteri magici. Gi- 
ge col solo girarsi questo anello in dito si rendeva invisibile, 
v. Giga. 

Ammiano Marcellino (A) parlando del successore di Valen- 
te che i popoli cercavano d’ indovinare, dice che fu praticata 
i ih quest’occasione la datlilomanzia, (c) ma d’ una maniera 
diversa, che questo storico diffusamente descrive. Essa 'consi- 
, steva nel tenereun anello sospeso da un filo sopra una tavola 
rotonda , su la quale eran differenti caratteri con le venti - 
> quattro lettere dell’alfabeto. L’anello saltando s’arrestava so- 

f ira alcune di queste lettere, le quali poi unite componevano 
a ricercata risposta. La sorte in quel caso fere ch>’ toccò que- 
ste quattro , Th, E , O , D , con le quali comincia il nome di 
Teodosio successore di Valente. 

Daulia , soprannome dato a Filomela, perchè la sua avventura 
i era arrivata a Dauli città della Focide. v. Filmnef r. 

Daumbe , festa argiva in memoria del singolare combattimento 
di Preio contro Acrisio. v. Preio. ì ' 1 

Dauci e , leste che celebravansi iti Argo , per t'innovare la me- 
moria della trasformaiione di Giòve in pioggia d’ oro per se- 
- durre Danae. 

Datino, principe illirio che, obbligato di lasciare la sita patria 
per causa di tumulti , venne à stabilirsi in Dàlia in una' par- 
te dell’ Apulia , che ricevette da ini il nome di Rabbia: Egli 
regnava in questò paese allorché Diomede approdò in Italia. 
Decaveporo, soprannome di Apollo, che sotto questo nome a\ v e- 
va una statua in Megara fatta con la decima parte delle spo- 
- glie nemiche. * • • ; 

(a) A ixtiAoi , dito. . . - , . 

(i) JUst. Uh. 119. 3 t. 

(c) AxsriAioc , anello che si porta in dito." 

Tom. II. 3 
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Decelo , colui che informò Castore c Polluce che Elcna , rapi- 
ta da Teseo , era nascosta in Afidna. 

Decennali , feste romane celebrate dagli imperatori ogni deci- 
mo anno del loro regno, accompagnale da giuochi, sagriiìcj,e 
liberalità fatte al popolo. Furono julrodolie da Augusto. 

Decima , nome «li una «Ielle tre Parche presso i Poma ni. 

Decio, console romano. L’anno di Roma 4i5 la notte preceden- 
te ad una baliaglia contro i Latini , i due «vmsoli ebbero un 
medesimo sogno ed una stessa visione, dice T. Livio, (a) Un 
uomo di statura più grande e più maestosa dell’ordinaria dis- 
se loro, che «la una parte il generale, e dall’altra 1’ armata e- 
rano dovuti a’ Dei Mani e alla Terra, e che la vittoria sareb- 
be per 1’ armata di cui il generale avesse a «pelli votato le 
squadre de’ nemici e se medesimo con quelle. Questo sogno 
fu portato al consiglio di guerra, ed egli definì che da quella 
parte che comincerebbe 1’ armata a piegare nella battaglia, 
il console si voterebbe pel popolo romano. L’ ala sinistra del- 
1’ armata romana avendo piegalo la prima , Decio che la co- 
mandava , fece subito chiamare il pontefice per pronunciare 
Sopra lui queste parole. 

» Giano, Giove, padre di Marte , Quirino, Bellona, Del 
» Larj , Dei Novensili, Dei Indigeti , Dei che avete un potere 
>i particolare sopra noi , e sopra i nostri nemici , Dei Mani , 
» lo vi supplico rispettosamente di procurare al popolo ro- 
» mano il coraggio e la vittoria, di spargere sopra inostri 
u nemici il terrore , la costernazione, e la morte, lo mi sagri- 
'» fico pel popolo romano , e con me ai Dei Mani ed alla ler- 
•» ra, le squadre e le truppe ausiliarie de’ nemici. » E dopo 
aver pronunciato queste preghiere c queste impre«^zioni , 
Decio monta il suo cavallo armato , e a capo dóno si getta 
in mezzo a’ nemici. Tito Livio dice che per quest’azione l'atta 
da Decio con un’ aria che sorpassava 1’ umano , le due ar- 
mate lo credettero spedito dal Cielo per placare la collera 
degli Dei verso i suoi , e volgerla sopra i nemici. Oppresso 
dalle ferite cadde morto fra’ nemici , i quali sopì allatti da 
non ordinario spavento, si diedero alla tuga cosi disordinao 
tamcntc, come se fossero inseguiti dagli Dei stessi. L’ esempi- 
di Decio fu seguito dal suo figliuolo alcuni anni dopo nella 
guerra contro gli Etruschi , in cui egli fece la cosa stessa 
nella medesima maniera , e col medesimo successo. « I Ilo- 
ti mani al maggior segno superstiziosi , dici; Rolli n, (ó) atlri- 
» buivano il buon effetto di quest’ azione , imitala sempre di- 
ti poi , a«l ima protezione prodigiosa degli Dei. Cotta, in Ci- 

( a ) Lih. S. C. 7. 

(A) Hiit. Rem. Tom. 3. pag. t9°' 
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» cerone, non trova «opra di ciò niente di soprannaturale; ma 
» die’ egli essere stato questo uno stratagemma «li que’ grandi 
>i uomini , che amavano in modo tale la loro patria , clic ben 
» volentieri sagrificavano per quella la propria vita. Eglino 
» eran persuasi , che i soldati vedendo il loro generale git- 
» tarsi risolutamente nel più folto de’ nemici, non avrebbono 
» tralasciato di seguire il suo esempio, c che per così dire sfì- 
» dando a sua imitazione la morte, spargerebbero in ogni 
» parte il terrore e lo spavento: ecco tutto il prodigio. 
Diiule , nutrice di Minerva eccellente nei lavori femminili 
eh’ essa insegnò a questa Dea. 

Dedalie, feste che i Piatemi celebravano ogni anno dopo il 
loro ritorno nella patria. Platea, città della Beozia, era stata 
rovinata da’ Tebani 371 anno avanti G. 0 . , ci suoi abitanti 
furono obbligali di andare a cerear ricovero in Atene, ove di- 
, inorarono pel corso di sessant’ anni sino al tempo d’ Alessan- 
dro, che permise a que’ di Platea di ritornare nella loro pa- 
tria , e rifabbricare la propria citili. Essi istituirono le De- 
dalie in memoria di quest’ esilio ; e siccome questo era du- 
rato sessant’anni, ogni sessanta anni celebravano questa festa 
con la maggior magnificenza. 

Df.oai.ione , fratello di Ccicc re di Trachina , era figliuolo di 
Lucifero, e padre di Chionc , alla quale Diana feri la lingua 
con un colpo di freccia. Per la disperazione cagionatagli 
dalla morte di sua figliuola si precipitò dalla sommità del 
monte Parnaso. Apollo , mosso da compassione , lo sostenne 
nella sua caduta , c lo cangiò in isparviero. Può essere che 
questo principe abbia abbandonato il suo paese , o anche il 
solo suo palazzo, nel quale egli vide morire sua figliuola. 
Ovidio descrive diffusamente questa favola, v. Chiane. 
Dedalo, celebre ateniese, pronipote di Eretico re di Atene, fu l’uo- 
mo più ingegnoso ed il più abile artefice che abbia giammai 
prodotto la Grecia, particolarmente nell’architettura, c nella 
scultura. Diccsi ch’egli faceva delle statue che uscendo dalla 
sua mano creatrice erano come automati che si credevano 
animati : volendo con ciò dire che prima del suo tempo , le 
statue presso i Greci erano ollreinoao grossolane, senza brac- 
cia c senza gambe , poco meglio di certe masse informi , al 
contrario di quelle che faceva Dedalo , le quali erano pro- 
porzionate, con la faccia al naturale , e con braccia c gambe 
formate. Aristotile dice , ch’egli faceva degli automati , clic 
camminavano col mezzo dell’ argento vivo , che vi poneva 
internamente. Gli antichi gli fanno onore della invenzione 
della scure , del trapano a mano, del livello , della colla di 
pesce cc. , ' 

Dedalo aveva fra’ suoi allievi un nipote, per nome Acalo, 
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nolo anche «otto il nome di Talao, figlio di Pcrdice sua so- 
rella. Qucijo giovine promcllcva maggiori talenti del suo 
maestro. Egli inventò la sega , il compasso, il torno e la 
ruota del Vascllajo. Dedalo nc ebbe tanta gelosia che lo pre- 
cipitò dall’alto di una torre. Dedalo fu condannalo a perdere 
la vita : ina egli si sottrasse alla giustiria colla fuga e si ri- 
fuggi nell’ isola di Creta, dove fabbricò il famoso Labirinto , 
ove poi fu chiuso il celebre Minotauro. Pasifae moglie di Mi- 
nosse Il re di Creta, invaghitasi di un toro di straordinaria 
bellezza, confidò a Dedalo la sua passione, e questo per se- 
condare la brutale passione di quella regina immaginò di 
fabbricare una vacca tanto somigliante ad una vera , che la 
principessa essendovisi posta dentro seppe approfittarne. Da 
questa unione nacque quel mostro tanto noto sotto il nome 
di Minotauro, vocabolo che significa mezzo uomo c mezzo 
toro. Minosse informato della compiacenza di Dedalo, deter- 
minò di punirlo, e lo fece rinchiudere in una stretta prigio- 
ne con suo figlio Icaro che aveva avuto parte nel lavoro di 
éuo padre. Allora Dedalo pensò di uscire dalla prigione per 
una via straordinaria. Si fece delle ali che si attaccò con la 
cera , e nc fece pure pel suo figliuolo; c dopo averne fatta la 
prova , prese il suo volo verso P Italia , e giunse sulle mon- 
tagne di Cuma , ove innalzò un tempio in gratitudine del fe- 
lice successo della sua fuga. Icaro suo figlio uou ebbe lo 
stesso felice successo, v. Icaro. 

Quelli i quali hanno cercato l’origine della favola nella 
storia dicono che le ali di cui si servi Dedalo non sono altro 
che le vele della nave su la quale s’ imbarcò Dedalo, di cui 
l’uso non era per anco conosciuto fra’ Greci; e con questo 
mezzo scappò dalla galera di Minosse che lo seguiva a forza 
di remi. E siccome la galera suddetta non potè in alcun mo- 
do raggiungerlo, venne a riferire al re ch’egli se n’ era 
volalo; la qual cosa fu presa con somma facilità dal popolo 
in senso materiale. Questi medesimi autori pretendono che 
Pasifae non si fosse invaghita di un toro , ma bensì d’un cor- 
tigiano chiamato Tauro, che Dedalo secondò l’intrico amo- 
roso della principessa , e che il figlio, frutto di questo adul- 
terio , fosse stalo chiamato Minotauro, perchè rassomigliava 
ad un tempo a Tauro ed a Minosse. 

Dee. Gli antichi ne avevano quasi tante che Dei. Di dodici Di- 
vinità della prima classe, sei erano Dee; Giunone , Vesta , 
Minerva , Cerere , Diana e Venere. Ve nc erano anche delle 
ermairodile: cosi Minerva , secondo alcuni dotti , era uomo e 
donna ; Mitra appo i Persiani era Dio e Dea. Dislingues ausi 
inoltre le Dee del Cielo , le Dee della Terra , e le Dee dcl- 
l’ Inferno, v. Dei* 
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Vi sono state delle Dee che si sono aceopfiiate co’ mortali, 
come Teti con Pelco, Venere con Anòhise, ec. -, ma v’cra una 
opinione universale che i mortali che trattavano con queste 
Dee non avevano lunga vita. Per questa ragione Anchise 
avendo avuta un’ avventura con Venere , la pregò ad aver 
compassione di lui , e la Dea lo assicurò purché fosse discre- 
to. v. Anchise.. . ’ i. j ; 

Dze madri , Divinità che presiedevano alla campagna ed a* 
frutti della terra ; poiché vedonsi rappresentate con fiori e 
fratta in mano , e qualche volta col corno dell’abbondanza : 
venivan loro fatte delle offerte di latte e di mele , ed i porci 
ancora erano loro sagrificati a causa del molto male che 
questi animali fanno nelle campagne. Queste Dee madri , se- 
condo l’ opinione d’ alcuni mitologi citati da Diodoro , erano 
le balie di Giove , le quali presero cura di lui di nascosto di 
Saturno; per ricompensa di che furono situate nel Cielo, ove 
formano la costellazione dell’Orsa maggiore. Al parere di al- 
cuni altri mitologi , sono le figliuole ai Cadmo , Semele, Ino, 
Agave, Autonoe, che furono incaricate dell’educazione di Bac- 
co. 11 culto di queste Divinità ebbe luogo fin da’ primi tempi 
del paganesimo , ed è stato il pih universale e il più diffuso 
di ogni altro. Esse avevano nella Licia un tempio antichis- 
simo nella città d’Anguia , ove pretendevano che esse fossero 
apparse; e tutti i popoli vicini venivano ad offerir loro de* 
sngrifizj solenni, e a contribuire degli onori non ordinarj. 
Gli oracoli di Apollo avevano pure dal’ ordine a molte città 
di onorarle, promettendo ogni prosperità ed una lunga vita 
agli abitanti di quelle, dimodoché il tempio di Anguia di- 
venne ricchissimo, numerandosi fra le sue rendite 3ooo buoi, 
ed un’estensione di paese non limitata : tuttociò 1’ bo tratto 
da Diodoro Siculo. Il loro culto passò dall’Egitto nella Gre- 
cia, dipoi a Roma , di là ne’ Galli , presso i Tedeschi, e presso 

S ii Spagnuoli ancora, poiché trovansi per tutto delle vestigio 
i questo culto; dacché si può concludere che ciascuna nazio- 
ne onorava sotto questo titolo le donne che s’ erano distinta 
presso di loro con qualche azione. 

Dzr. Avendo 1’ uomo perduto l’ idea del vero Dio, e non sapen- 
do vivere senza una religione, cercò l’Ente Supremo in tutti 
gli esseri la cui influenza gli era nocevole o vantaggiosa. La 
terra, le stagioni, i fiumi, le meteore , tutti gli oggetti in 
somma atti ad ispirare tema o riconoscenza , parteciparono 
delle sue adorazioni. La moltitudine degli Dei inventata dal 
paganesimo venendo ad essere l’oggetto principale della mi- 
tologia, ciascuno ha il suo articolo particolare in questo Di- 
zionario; ma ciò non ostante qui rapporteremo i tìtoli più 
generali , sotto di cui vengono questi considerali. Essi ven- 
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gono divisi d’ ordinario in Dei naturali e in Dei animati ; in 
Dei grandi e Dei subalterni ; in Dei pubblici e- Dei partico- 
lari ; in Dei noti e Dei ignoti: o , secondo la divisione comu- 
nemente usata de’ mitologi moderni, iu Dei del cielo , in Dei 
della terra , in Dei del mare , e Dei dell’ inferno. 

Vuoisi osservare eh e Dii si usa generalmente in latino per 
gli Dei del primo ordine, e Divi per quelli del secondo o del 
terzo, v. Divinità . 

Dei naturali, intendonsi gli Astri, c gli altri esseri fìsici. 

Dei animati, sono gli uomini clic per aver fatto delle singolari 
azioni , hanno meritato d’essere deificali. 

Dei maggiori. I Greci ed i Romani riconoscevano dodici Dei 
maggiori , i cui nomi eran venuti da Egitto , secondo l’ opi- 
nione di Erodoto. Questi erano gli Dei della prima classe, o , 
come li chiamano i mitologi, gli Dei delle grandi nazioni, (a) 
gli Dei del consiglio. ^)Ennio ci rapporta i loro nomi : Festa 
o Rea , Giunone , Minerva o Pallaae, Cerere , Diana , V ?- 
nere , Marte , Mercurio o Ermete, Giove, Nettuno, Vulca- 
no , ed Apollo o Febo. v. Consenti. Una delle pazzie di Ales- 
sandro fu il farsi il terzodccimo, non contentandosi d’ essere 
posto nel numero delle Divinità in comune. 

Dei subalterni, o Dei delle nazioni minori, (e) erano tutti gli 
altri dopo i dodici sopraccennali. 11 numero ne era quasi in- 
finito nella Grecia, e nell’impero romano; poiché in quest’ul- 
timo se ne contano sino a trentamila. Non v’ era angolo in 
Roma, dice T. Livio, che non fosse pieno di Dei, d’onde 
venne quel sentimento di Quartillo che dice: Il nostro paese 
è tanto pieno di Dei ch‘ egli onora in faccia propria, che vi 
sarà più facile trovarvi colà un Dio che un uomo. Non con- 
tenti i Romani del gran numero di Divinila clic la supersti- 
zione de’ loro padri aveva introdotto , abbracciavano il cullo 
di tutte le nazioni soggette, e si facevano sempre de’nuovi Dei. 

Dei pubblici , erano quelli il di cui culto era stabilito ed auto- 
rizzato dalle leggi , come quello degli Dei maggiori. 

Dei particolari, erano quelli scelti da alcuno in particolare 
perchè fossero l’oggetto del proprio culto. Tali erano gli Dei 
Larj , i Penati , e le anime degli antenati, che era permesso a 
ciascuno d’onorare a suo piacimento. 

Dei noti. In questa classe, dice Varrorte , crano'compresi tutti 
que’Dci de’ quali erano noli i nomi, le funzioni, e le istorie; 
come Giove, Apollo, il Sole, la Luna ec. 

Dei ignoti. In questa seconda classe ponevano gli Dcidc'quali 
non si sapeva nulla di certo, « che non sf volevauo ciò uon- 

(«) Dii majorum gcutium. 

IM Dii consente! , ovvero consulente!. 

(c) Dii minora» grutumi. 
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dimeno lasciare senza altari e senza sacrifizj. Molti autori 
parlano degli altari eretti a’ Dei ignoti in parecchi luoghi, ed 
in particolare presso gli Ateniesi , popolo il più religioso di 
que’ tempi, che aveva consacrato un altare al Dio incognito , 
pel timore che ve ne fosse alcuno a cui essi non avessero ren- 
dulo il dovuto culto. Quest’altaré sussisteva ancora a tempo 
di S. Paolo: sbendo veduto nel passare , disse loro 1’ aposto- 
lo , ( a ) un altare consagrato al Dio ignoto , «yvoon» 6 im , io 
vi vengo a predicare quello che voi adorate senza conoscere. 
v. Epimenidi. 

Der del cielo, erano Celo, Saturno, Giove, Giunone, Minerva, 
Marte, Vulcano, Mercurio, Apollo, Diana, Bacco, cc. 

Dei della tersa; Cibeleola Madre degli Dei, Vesta, gli Dei La- 
ri, gli Dei Penati, gli Dei de’giardini, Pane, i Fauni, i Satiri, 
Pale, le Divinità campestri, le Ninfe, leMuse, ec. 

Dei del mare: P Oceano e Teti, Nettuno e Anfitrite, Nerea e le 
Nereidi, Dori ed i Tritoni, le Najadi, le Driadi e le Napee, 
le Sirene, Eolo ed i Venti ec. 

Dei dell’ inferno , Plutone, Proserpina, i tre giudici dell’In- 
ferno, Eaco, Minosse , e Radamantoj le Parche, il Destino, le 
Furie, gli Dei Mani, Caronte, cc. 

Dei scelti , erano gli Dei che i Romani unirono ai dodici Dei 
maggiori, cioè Giano, Saturno, il Genio, il Sole, la Luna, 
Plutone e Bacco. 

Dei comuni, erano auelli che secondavano tutte le fazioni, come 
Marte, Bellona, la Vittoria , la Fortuna; o che erano adorati 
in tutti i paesi , come Cibele. Vedrassi l’istoria di tutti questi 
Dei ne’ loro articoli particolari. 

Vi sono ancora delle altre denominazioni generali come i 
Ca ^ >ir ì\ » Palici, i Compitali, i Semonj, gP Indigeti , i Pa- 
talcl, i Penati, i Ixirj , gli Empiri , gli Eterei, i Mondani , 
e Sopramondani, i Materiali, gl’ Immateriali, (è) ed infine 
gli Dei delle sfere celesti, e quelli eh’ erano fuori delle sfere, 
v. tutti questi nomi. 

Deicoonb, o Deicoonte, figliuolo di Ercole e di Megara. v. Me - 

fillt'U. 

Deio ami a, o Ippodamia, figliuola di un re d’ Argo, di cui la fa- 
vola non la alcuna menzione, sposò Piritoo. Le loro nozze 
furono motivo della famosa zuffa tra i Centauri e i Lapiti , 
poiché i primi vollero insultare le donne nel convito, v. Pi- 
ritoo. 

Deidamia, figlia di Licomede re di Sciro, fu amata da Achille 

• nel tempo che questo principe, travestito da fanciulla e sotto 


’a) A et. A post. 

*4) vXojai, ed arXsuti. 
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il nome di Pirra, era nascosto alla corte di Sciro. Essa ne 
ebbe un figlio per nome Pirro, o Neottolemo. 

Deificazione, l’alto di annoverare uomini tra gli Dei. Non v’ha 
dubbio che il culto divino fu contribuito un tempo ad uo- 
mini per pubblico comando, lo che è stata una delle princi- 
pali sorgenti dell’idolatria. I Greci non avevano altri Dei 
che degli uomini deificati. Diodoro Siculo suppone che gli 
Dei fossero stati uomini; egli parla di Saturno, di Giove, di A- 
pollo, di Bacco , e di tant’ altri come d’ uomini illustri ; rac- 
conta le loro azioni, e le loro conquiste; parla de’ loro amori, 
e delle loro disgrazie, senza trascurare la storia della loro na- 
scita, della loro morte, c spesso ancora delle loro sepolture. 
Gli anlirhi poeti, Omero ea Esiodo, che fanno la genealogia 
della maggior parte degli Dei, sono i più antichi testimoni di 
quella tradizione, la quale rapporta cnc gli Dei sono stati uo- 
mini. I Greci e i Romani non furono i soli ch’hanno deificato 
gli uomini, ma gli Egizj e i Fenici ancora, popoli i più anti- 
chi del mondo, ne avevano dato il primo esempio. Questi, se- 
condo l’opinione de’ loro storici, avevano due sorte di Dei, 
alcuni immortali, come il Sole, la Luna, gli Astri, e gli Ele- 
menti, ed altri mortali cioè que’ grandi uomini che perle 
■ loro belle azioni avevano meritato di essere annoverati nello 
, J stuolo degli Dei, e come questi avevano de’ lempjc degli alta- 
ri , ed era loro renduto un culto religioso. L’autore del libro 
della Sapienza, (a) parlando della sorgente dell’ idolatria, cita 
come una delle principali, il dispiacere e l’amore d’un padre 
i che perdfe un suo figliuolo in età tenera ; per consolarsi della 
sua morte , egli fa dipingere la figura di questo giovinetto c 
gli rende nella sua famiglia gli onori dovuti alle divinità j 
dalla famiglia queste cerimonie passano nella città, e in que- 
sto modo, d’un Dio particolare viene a formarsi una Deità 
pubblica. Questa è la maniera con la quale sono formati la 
maggior parte degli Dei de’ Pagani, poiché non fa d’uopo cre- 
dere che eglino appoggiassero le loro Divinità se non all’im- 
maginazione de’ poeti ; ma i popoli, i pontefici, c le città in- 
tere fecero la loro apoteosi. Ma chi mai furono in questa ma- 
niero deificati? i.° Gli antichi re; e come non se ne aveva co- 
gnizione prima d’Urano e di Saturno, per questa ragione que- 
sti furono considerati come le più antiche Divinità; 2.°Quelli 
clic avevano prestato agli uomini de’servigj considerabili, o 

f ter l’invenzione di qualche arte necessaria alla vita, o per 
e loro conquiste, e per le loro vittorie; 3.° Gli antichi fonda- 
• tori delle città ; 4. 0 Quelli che avevano scoperto una qualche 
città, o condottevi delle colonie: io uua parola tutti quelli 

.* : : \ 

(a) Sap. cap. 3. v, «3. •• - • 
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eh’ erano «li venuti i’ oggetto della pubi» lira ricognizione; 5.* 
<!olorochc l’a dii lozione innalzava a questo rango; e «li questo 
numero furono gl’ imperatori romani, «le’ quali il senato co- 
ma tuia va L’apoteosi. Jo ho creduto poter qui riferire le rcri- 
<n»nic che prntieavaun^^tomsni nella consacrazionede’loro 
imperatori, le quali a^^Htuio avuto il loro vero posto Yiel- 
l’ articolo Apoteosi ^^^^Bcriraoni.V era sempre preceduta 
«la un decreto del sini^^^Biialc dichiarava clic l’ impera- 
tore defunto dovesse eSBWeificato ; e comandava che dopo 
la consacrazione gli fossero ertiti dc’tempj, offerti de’sagri- 
fizj , c contrihuiti tutti gli onori «Iella Divinità.! Questa festa, 
che «lice Erodiano essere una mescolanza di dolore, d’ alle- 
grezza e di culto, è celebrata da tutta la cittì». Dopo che il 
corpo dell’imperatore era stato sepolto nella maniera ordi- 
naria, facevasi una figura di ocra che lo imitava, e veniva 
esposta sopra nn letto d’avorio nel vestìbolo del palazzo. Il 
senato in abito di scorruccio si poneva alla sinistra «lì «piesto 
letto, e alla dritta le dame romane della prima nobiltà, ve- 
stite «li bianco, ma senza alcun ornamento. Sette giorni dopo 
i più distinti della gioventù romana portavano sopra le spalle 
questo letto nella piazza dell’ antico mercato, ove fermavasi 
qualche tempo per sentire l’ora/.ìon funebre, clic veniva re- 
citata «Lai nuovo imperatore. Ciò fatto, la pompa continuava 
fuori «Iella città sino al campo «li Marte, ov’ eravi un magni- 
fico catafalco, come una specie di gran padiglione con molti, 
piani , di cui l’interno era pieno di materie combustibili , e«l 
il di fuori era adorno di panni «!’ oro, di lavori d’avorio, c di 
ricche pitture. Il letto ov’cra la statua dell’ imperatore, era 
<1 «'posto nel secondo piano del catafalco, c vi gittavano al- 
l’intorno ogni sorta «r animati, di profumi, e d’erbe odorife- 
re; e dopo malte corse di cavalli «; carri intorno del rogo irt 
onore del morto, il nuovo imperatore con una fiaccola accen- 
deva il fuoco al rogo , e lo faceva accendere da tutte le parti 
dalle prime persone dell’impero. Allora si staccava dalla 
sommità del rogo un’aquila la quale in mezzo alle flamini: 
ed al iumo volando per l’aria, portava al ciclo, dicevano, 
l’anima dell’imperatore; ed a quel momento cominciava il 
suo culto e i suoi altari come per gli altri Dei. 

Dei file o Deipite, figliuola d’Adrasto re d’Argo, doveva, secon- 
do l’oracolo d* Apollo, sposare un cinghiale; cosa che si ve- 
rificò in «jueslo senso , eh’ ella sposò Tideo clic portava in- 
dosso una pelle di cinghiale, v. Adrasto , Tideo. 

Dj.ifobe , sibilla «li Cuma , figliuola di Glauco, c sacerdotessa 

. di Apollo: Ovidio racconta com’clla divenne sibilla, (a) A- 
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pollo essendo divenuto amante «li Deifobe, per arrenderla a* 
suoi amori le pdbmisc di acébrdarle tutto ciò elicgli avrebbe 
richiesto, e«l ella gli dimandò di vivere tanti anni «{nauti era- 
no i grani di sabbia che aveva in mano; ma non fu avvisata 
per sua disgrazia «li ricercargli urtgbjlto «picsto tempo laper- 
manenza della sua giovinezzu^^^^^ non ostante gliela of- 
ferì , purché ella eondiscende^^^^Hua tenerezza; ma Dei- 
fobe preferì il vantaggio «li unl^^^K inviolabile, al piacer 
«li godere un’ eterna gioventù , dimodoché succedette a’ suoi 
verdi anni una trista e languente vecchiezza. Al tempo d’ fi- 
nca ella aveva di giò vivuK» scttecenl’ anni , diceva ella; e 
Contando il numero di que’ grani di sabbia clic doveva essere 
la misura della sua vita , gliene restavano ancora trecento, 
«lupo i quali il suo corpo consunto e per così dire divorato dal 
tempo , doveva essere «piasi ridotto al nulla, e non doveasi 
conoscerla se non alla voce clic il «lestino le avrebbe lasciata 
per sempre. Favola fondala su la credenza clic le Sibille vi- 
vessero lungo tempo , e sopra la fama clic aveva Apollo di 
conoscere l’ avvenire meglio clic alcun* altra Deità. Questa 
Sibilla ispirata da Apollo dava i suoi oracoli dal fondo d’una 
spelonca , ch’era nel tempio di questo Dio: questa spelonca 
aveva cento porte, dalle quali uscivan tante voci terribili , 
che facevano sentire le risposte della profetessa. Deifobe era 
ancora saccnlòlcssa di Ecatc, che le aveva commossa la guar- 
dia de’ boschi sacri dell’ Averno. Di qui è che Enea si diresse 
nd essa per discendere all’Inferno. I Romani innalzarono un 
tempio a questa Sibilla nel luogo medesimo ov’ ella aveva 
«lato i suoi oracoli, e la onorarono come una Divinità, v. St- 
rilla. 

Dn foco , figliuolo di Priamò e di fienba, dopo la morte di suo 
fratello Paride , sposò la bella Elenà; e ne fu indegnamente 
tradito. Questa principessa per riconciliarsi con Menelao suo 
primo’marito,dicdegli un segno accordato la notte stessa del- 
la presa di Troja , e l’introdusse con Ulisse nell’apparta- 
mento «li Drifobo , a cui , dopo aver fallo i più indegni trat- 
tamenti , levarono la vita, finca lo vide nell’ Inferno; il suo 
corpo era tutto sconquassalo , il suo volto compariva crudel- 
mente lacerato; era senza naso, senza orecchie, e senza mani, 
«• i suoi nemici lo avevano lasciato insepolto, esposto sul li- 
do all’ingiuric dell’ aria e alla voracità degli uccelli: Enea 
al ritorno dall’tuferno gli eresse un monumento. 

Deifoxe , fratello di Triltolcino , era al pari di lui figliuolo di 
Coleo re «l’filensi. Cerere a cui Celeo aveva dato ospitalità si 
assunse la ntra di elevarlo, e lo amò con tal tenerezza , che 
discese per lino a farlo immortale. La favola dice, che ella lo 
mise nelle iiamtna per purificarlo , e per levargli lullociò 
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eli’ egli avea di mortale; ma Meganira , madre di «piesto gio- 
vine prìncipe, sorpresa da un si strano spettacolo, volle ri- 
tirare il figliuolo dal fuoco, e sconcertò con le sue grida i mi- 
ster] della Dea, la anale j*cr isdegno rientrò nel suo carro ti- 
rato dai dragoni, e lasciò Dcifonc in mezzo alle fiamme che 
Le» presto lo consumarono. Questa favola sembra clic voglia 
ricordare qualche accidente avvenuto a questo giovinetto, 
die può essere per trascuranza sia stato lasciato cadere nel 
fuoco; ma clic se ne abbia voluto onorare la memoria per la 
pretesa tenerezza di Cerere per lui. 

De .eo.ne, compagno di Ercole nella sua guerra contro leAtna- 
zoni ; egli raggiunse queste guerriere vicino a Sinope. 

Deimaco , padre di Aulolico , uno degli eroi che partirono dal- 
la Tessaglia con Ercole, e lo accouipagnarouo nella sua im- 
presa contro le Ama/.oni. 

Deimaco, fìgliodi Nclco e nipote di Nettuno, ebbe per intuire' 
Glori , figlia di Anfionc, e per fratelli Tauro, Asterie, Dilan- 
ile, Euribio , Epidao , Euri mene, Evagora, Alastore , l’eri- 
cl imene, e Nestore. Tutti questi perirono con lui sotto i colpi 
di Ercole, salvo 1’ ultimo. 

Deimo, il termre , figlio di Marte e di Venere, conduttore- del 
carro di Bellona. 

Deipite. v. Deifi / e . 

Dkipxo, banchtlto, Dio al quale gli Achei attribuivano, la be- 
nefica istituzione dc’(banchelli su la terra, v. Dai/e. 

Dejphoporie. Teseo , dopo il suo ritorno da Creta dove aveva 
ucciso il Minotauro, istituì una festa chiamata dc’Baiuusccl- 
!>• A questa festa ed ai sacrifizii si associarono certe donne 
clic si chiamavano Dcipnoforc, perchè portavano da desina- 
re. Esse rappresentavano le madri de’ giovanetti su i quali e- 
ra caduta la sorte per essere abbandonati al Minotauro , ed 
ai quali esse portarono avanti la loro partenza le provvisio- 
ni da bocca. Queste medesime donne raccontavano pure al- 
cune favole , in memoria che le madri narrarono varie no- 
velle ai loro figli per ispirar loro coraggio. 

Dejaniba , figliuola «li Eneo re di Calidone, l’u ricercata da’più 
possenti principi della Grecia , ma Ercole la ottenne a fronte- 
d’ ogni altro, dopo aver vinto Acheloo. L* eroe se ne ritorna- 
va vittorioso con Dejanira, allorché egli si vide arrestato sul- 
le ripe del fiume Eveno, le cui acque erano traboccale ecces- 
sivamente; egli però non era imbarazzalo che per la sua spo- 
sa, poiché quanto a sé cos’ alcuna non era capace a trattener- 
lo. Il centauro Nesso che sapeva nuotare s’offerì di trasporta- 
re la principessa sulla sua groppa ; ma quando ci si vide al- 
1 J altra ripa , cominciò a correre ner fuggirsene con Dejanira; 
avvedutosi Ercole del perverso «fischio del cctiluuro, gli sca- 
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rieò nnn delle s«re frecce tinte nd sangue (feUTtfra di' Lern.r, 
e lo trafisse- Nesso vertendosi ricino a morte , prima di spi- 
rare volle Vendicarsi di «ntrambi; prese la sua veste ins'an- 
gu inala, j* ne lece dono a Bcjamra , assicurandola essere 
••ssa un mer.ro sicuro per farsi sempre amare da suo marito , 
e per impedire ch’ei concepisse giammai amoreper altra don- 
na,se poteva indurle ad indossarsela. La povera jDejanira trop- 
pa credula aceettò il dono eoa intenzionedi servirsene all'uo- 
po, ma restò ingannata. Alcun tempo dopo avendo saputo 
clic Ercole era trattenuto in Eube&dai vezzi di Jole, ricorse al 
falso rimedio del ecntauro, e spedi ad Errale la fatale tunica. 
Ercole che no» aveva alcun sospetto della mira di sua mo- 
glie ricevò con gioja questo don# fatale : ma appena vestito- 
sene ri senti lacerato da dolevi atroci e tanto crudeli, che non 
potendo sopportarli , formò esso stessa il suo rogo, e pregò 
Filo! tete di porvi fuoco. Dejauira avendo saputo il funesto 
effe Ito dcL su# preteso frltrte , puoi se medesima della sua ge- 
losa ereduliti,e si diede la morte. Èrcole ebbe da Dcjanira tre 
figli il pii* noto (io’ 'quali si «hiamava Ilio. L’ amor geloso di 
Dejanira , che è causa della morte di Ercole , è il soggetto di 
un» tragedia greti intitolata i Truvkiniani di Sofocle, e d’unti 
tragedia latina di Seneca , che porta il litui» di Ercoli al 
monte Età. v. Ercole , IUo , Aie&sp. 

Demoni, fra teli» di Ccice, è lostesao die DcdaJÌone.v..D«lb/ro/re. 

I’ rione, « Drjiiwitn re della Fecide » figli»» di Eolo, sposò Bio- 
meda figlia di XiiH» ne ebbe Dèa oh’*» ditde in moglie a<l 
L'sionc , e Cefalo che sposò Protri. Egli diede sua figlia ad 
Issi «ne a condizione’ che quest* principe gli facesse un dono : 
ma questi sotto pretesto di adempier* la sa* promessa indus- 
se il suocero ad andare a trovarlo , ed avendolo condotto in 
un luogo dove aveva fa tuffare uaa buca pieaa di carboni ar- 
denti, re la precipitò, onde dispensarsi dal mantenere la parola. 

Ucjobba. , figliuola d’ Asi«, una delle uiafe compagne di Cire- 
ne , madre d’ A risico», 

Dejopea , una delle quattordici ninfe seguaci di Giunone , c la 
nih bella di tutte le altic. La Bea la offrì in matrimonio al 
, Biodo’ venti iti ricompensa d’ un servigio ricercatogli d’ ec- 
citare un* tempesta conira i Tropi nL 

DwaMW.te di Calata e amico cicali banani, principe molto su- 
piBstk lese. Ci stero ite dice non iacev a cos* alcuna 

senza gli aruspici, « che un giorno die s’era posto in eammi- 
» a p*e far* un viaggio-, fu cosi opportunamente avvertito di 
tornarsene indietro dal volo di nn’aquila, clic la camera del- 
la casa av’cgli aveva da dormire cadde la uetlc medesima , 
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nella quale san-bbesi tigrato se proseguiva il *u» viaggio. Al- 
lorché gli fu tolto il regno da Cesare, per aver preso il parti- 
to dr l'orupeo , diceva di non pentirsi d’ aver seguito gli au- 
spici eh’ egli aveva avuto , c che gli uccelli 1’ avevano bei» 
consigliato , poiché la glori» di fare il suo dovere e di conser- 
vare la sua fede era da preformi a qualunque si fosse domini». ' 

Delfico , o Doncou, soprannome di Apollo. 

Delfidb, soprannome del serpente Pitone. 

Delfi de , Pitonessa o sacerdotessa del tempio di DeHb. 

Delfuii , nome di certi sacerdoti presso i Druidi. 

Delfina , mostro metà donna c meli serpente. Tifone allorché 
mosse guerra agli Dei, essendo venuto alle mani con Giove, cd 
avendogli attorcigliato intorno al suo corpo la sua «oda di-ser- 
po , lo le’ prigioniero,' e, toltagli la- sua falce adamantina, gli 
tagliò i nervi de’ piedi e delle mani ,indi caricatoselo su le 
spaile lo portò, traversando il mare, nella Cilicia, ove lode- 
pose nell’ antro Coricio , unitamente a’ suoi nervi avvolti in 
una pelle di orso, e ne diede la custodia a Delfina. Mercurio 
cd Epigone io rapirono. 

Delfinie, festa che gli Egiricti celebravano in onore di Apollo 
di Delfo, il mesein cui cele bravasi questa festa fu da lorochia- 
mato Delfinio, eh’ è presso a poco il nostro mese di giugno. 

Delfinio , uno de’ soprannomi di Apollo che gli fu dato secon- 
do Eliodoro , per avere ucciso il serpente Pitone che si chia- 
mava Dellineo. Omero e Plutarco attribuiscono un’altra ori- 
gine a questo nome ; essi dicono che Apollo ricevesse questo 
nome- per aver dato un delfino per guida ad una colonia di 
Cretesi che approdarono a Ci Fra, i quali per riconoscenza gli 
eressero un altare sotto questo nome. 

Delfino, costellazione che prese nome o dal delfino d’ Arione , 
o da quello die trattò ii matrimonio di Nettano con Anfilri- 
tc , o da uno di que 5 marinari che “Bacco cangiò in delfino , 
ovvero in line dal delfino Ch’Apollo diede per condottiero a 
que’ Cretesi che andavano nella Foeide. Questo delfino con- 
dutliere era un vascello che aveva sulla poppa una figura di 
delfino. 

Dicesi che il delfino è amico dell’ nomo; eh’ egli non se ne 
spaventa , ma che anzi per vtderne va sempre nuotando , e 
saltellando in giuoco innanzi al vascello ; ere desi però eh’ e» 
ciò faccia più per mangiare ciò cl»e gli viene gittalo dalla na- 
ve die per alcuna inclinazione eh’ egli abbia per gli uoiniui. 
v. ri rione , rinfurile, 

Delfo, figlio di Apollo c della ninfa Celeno, di «le il suo nome 
alla città di Delfo , dove suo padre ebbe un fumoso eraeoi®. 
Pausatila riferisce differenti tradizioni intorno a| nome della 
madre di Dello- • . t 
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Deifo , antica città della Focidc, situata in una valle al sud o- 
vest del monte Parnaso, celebre pel tempio e per l’oracolo 
d* Apollo che ivi erano. Si chiamava anche Pilo. Narrasi clic 
un pastore nominato Corata , guardando il suo gregge vicino 
al monte Parnaso , s’ avvide che le sue capre avvicinandosi 
ad una caverna , giltarouo orribili grida ; s’avvicinò egli me- 
desimo per vedere ciò che l’esse , e sentendosi assalito da va- 
pori che uscivano da quell’ antro , si mise a predir P avve- 
nire. La lama di questa maraviglia attrasse gli abitatori del 
vicinalo , eh’ essendosi approssimali n quella spelonca senti- 
rono il medesimo trasporlo. Sopraffatti da un prodigio cosi 
sorprendente , supposero che ciò fosse prodotto dalla terra 
stessa; e allora cominciossi a onorare in quel luogo medesimo, 
tale invisibile Divinità d’ un culto particolare , c a conside- 
rare i trasporli di un tale entusiasmo come predizioni ed ora- 
coli : il sito di questo speco era accanto al monte Parnaso , 
ove fabbricarono di poi il tempio c la città di Dello. La Ter- 
ra fu dunque la prima a possedere 1’ Oracolo, dicono i poeti; 
la quale ne fece parte a Nettuno: dalla Terra passò a Temi 
sua figliuola , che lo possedeva al tempo del diluvio di Dcu- 
calione; Apollo essendo in seguito venuto sul Parnaso ri- 
vestilo de’ suoi abiti immortali , profumato, di ambrosia , e 
traendo melodiosi concenti dalla sua lira d’ oro, s’ impadroni 
per forza del santuario, uccise il, dragone che la T< ria aveva 
posto per guardia , e si rendè signore dell’ oracolo. Vcdcsi 
chiaramente da ciò che questa finzione non ba altro fonda- 
mento, clic l’ iuteresse de’ sacerdoti, i quali vedendo raffred- 
darsi |o zelo del popolo, procurarono di risvegliarlo prestan- 
do de’ nuovi oggetti al suo cullo ; c 1’ oracolo d’ Apollo In 
dipoi il più considerato di ogni altro. , e quello eli’ ebbe niù 
lunga durata. Da tutte le parli si concorrca per consultarlo ; 
i Greci , i forestieri , i particolari , ed i principi, tanto per la 
menoma intrapresa , quanto per la più grandiosa, ognuno si 
portava in persona a Delfo, o vi spelli va de’ deputali per co- 
noscere la volontà di Apollo. 1 doni c le ricchezze immense- 
di cui il tempio e la città furono ben presto ripieni , si ren- 
dettero tanto considerabili , che si paragonavano a quelle del 
redi Persia. II tempio clic si fabbricò su le prime a Delfo , 
non era che una capanna fatta con rami d’alloro. Dice Pau- 
satila clic alcune api vi formarono una seconda cappella con 
la loro cera ; il terzo tempio fu fabbricato di rame da Vulca- 
no , e aveva nella volta delle verghe d’ oro , che avevano un 
suono molto aggradevole , secondo P immaginazione di Pin- 
daro; ma poco tempo dopo la terra s’ aprì , cd ingojò questo 
terzo tempio: un quarto poi ne fu fabbricato da Agamcde c 
Xuffonio , c fu picela delle lìatnmc. Finalmente gli Amlìlrio- 
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tii fecero fabbricare 1* ullimo col danaro che i popoli aveva- 
no consagrato a quest’ uso , e questo fu il più grande e il più 
ricco. L’ oracolo di Delfo era antichissimo , e fioriva circa un 
secolo avanti la guerra di Troja : esso si esprimeva per bocca 
di una donna assisa sopra un tripode coperto della pelle dei 
serpente Pitone , dal che derivò il nome di Pizia ebe si dava 
a questa profetessa, v. Oracoli , Pitia. 

Aggiungerò ancora sopra Delfo , che quella città passava 
presso gli antichi per essere in mezzo di tutta la Terra. Giove, 
dice Claudiano, volendo segnare il mezzo della Terra fece 
volare nel medesimo tempo , e con la stessa rapidità due 
aquile, una al levante e r altra a ponente, ed esse si riscon- 
trarono a Delfo, e precisamente nel luogo dell’oracolo; d’on- 
de venne che si posero due aquile nel tempio di Delfo. 

Delfv’sto , soprannome di Apollo derivalo dalla fontana di 
Dell’usa. 

Deci a , soprannome di Diana, derivato dall’isola di Dclo, dove 
era nata. 

Delta , o Deliade, è il nome della nave che conduceva i Dc- 
liasti a Deio. v. Deliasti , Deio. 

Deltasti , nome che si dava ai deputati d’ Atene ciré si manda- 
vano a Deio ogni cinque anni per onorare Apollo , cui 
questa isola era consacrata. 

Delie, feste istituite da Teseo, allorché vincitore del Mino- 
tauro , ricondusse di Creta la gioventù ateniese , che dove- 
va essere sagrifìcata a questo mostro , e pose in un tempio 
d’ Alene la statua di Venere , che Arianna gli aveva donata, 
ed alla cui protezione attribuiva il felice esito della sua im- 
presa. Queste feste corrispondevano verosimilmente a quelle 
che si celebrarono in Atene ad onore d’ Apollo, e la princi- 
pale cerimonia era un’ambasciata degli Ateniesi all’Apollo 
di Delo,o un pellegrinaggio che vi si taceva ogni cinquenni. 
Questa deputazione composta di cittadini ragguardevoli , c 
che chiamavansi Deliasti , partiva ogni cinque anni sopra 
una nave di cni la poppa era coronata d’ alloro per mano 
d’un sacerdote d’ Apollo, su di cui portavano tutto ciò ch’era 
d’uopo per la festa e pel sagrifìzio. 1 Deliasti erano anche 
essi coronali d’alloro; al loro arrivo offerivano subito un sa- 

f rifizio ad Apollo, e poi alcune giovani facevano intorno al- 
’altare una danza , in cui con certi curiosi movimenti , e con 
la maniera di figurarli, rappresentavano gl’intricati giri d’un 
labirinto. Al ritorno de’ Deliasti in Atene il popolo usciva 
loro incontro con grandissime acclamazioni c vivi contrasse- 
gni d’allegrezza ; essi non deponevano mai la loro propria 
corona, se prima non avevano interamente adempito le loro 
commissioni; ed allora la consagravano 9 qualche Dio ucl 
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sho tentalo. 11 tempo che durava P andata e<l il ritorno della 
deputazione si chiamava Delie , e h» que’ giorni era proibito 
dalle leggi ogni sentenza criminale; privilegio singolare di 
questa lesta d’ Apollo , che non aveva nò meno la lesta di 
Giove; poiché Plutarco osserva, che in un giorno consagrato 
a Giove fu condannato Focione a prendere il veleno, e nel 
tempo delle Delie fu differito trenta giorni per darlo a So- 
crate. i 

Dono , isola del mare Egeo , una delle Cicladi, la più celebre e 
famosa nell’ antichità. 1 poeti hanno detto che Giunone , in- 
formata degli amori di Giove con Latona , ottenne dalla 
Terra che non dovesse dare alcun asilo a questa Dea per 
mettere al mondo i figli di cui era incinta. Nettuno a pre- 
ghiera di Giove con un colpo del suo tridente fece sortire 
quest’ isola del fondo del mare , per assicurare a Latona un 
luogo in cui potesse dare alla luce Apollo e Diana figliuoli 
di Giove, e la lasciò ondeggiante sul mare, onde non facesse 
parte della terra. Latona vi si ritirò trasformata in quaglia , 
onde non essere veduta dalla stia rivale, e quivi diede in luce 
Apollo e Diana. Si narra che in appresso Apollo in ricono- 
scenza di ciò, la rendè immobile , di fluttuante clic era , c la 
stabilì nel mezzo delle Cicladi. L’ opinione de’ Pagani , eli’ A- 
pollo e Diana fossero nati in quest’ isola fece renderla a loro 
tanto rispettabile , clic fu proibito di sotterrarvi qualunque 
persona , considerandola come luogo sacro ; c persino i Per- 
siani che devastarono tutte le isole della Grecia , arrivati a 
Deio con la loro flotta di mille navi , non osarono farvi il 
più picciolo guasto. 11 nome di Deio può essere stato dato a 
quest’ isola , o perchè non la conoscevano , supposto eli ella 
esistesse , o perchè ella sorti dal mare per effetto di qualche 
terremoto, come s’è veduto aggiorni nostri formarsi nel mare 
medesimo la nuova Santovina. (<z) Può essere clic sopra il 
suo nome siano fondate tutte le varie opinioni de’ poeti. 

Dehabco , abitante di Parrasia , città di Arcadia , il quale fu 
cangiato in lupo per aver mangiato una vittima umana sa- 
grilicatii a Giove Liceo. 1 Greci pretendevano clic dieci anni 
dopo egli avesse ricuperata la primiera torma , c clic fosse 
vincitore ne’ giuochi olimpici. Si narra la stessa avventura 
di Licto^. „ „ , 

DeMAaMBNE, pescatore della città di Eretria. Avendo gl’indo- 
vini de’ Greci dichiarato clic Troja non sarebbe staia presa 
se i Greci non avessero mandato prima a cercare uno degli 
ossi di Pelone, si diede questa commissione a Filottete , il 
quale essendo ito a Pisa recò la scapula di Pclopc : Ma la 
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nave nelritornarc al campo greco naufragò presso 1* Noia di 
Eu Kca d, maniera che l’osso di Pelope fu p'erduto nel mare. 
I arrechi anni dopo la caduta di Troia un pescatore per no- 
me Domarmene avendo gettato la sua rete in quesio mare no 
rasse un osso. Maravigliato della sua prodigiosa grandezza ’ 
lo nascose sotto 1 arena ; indi si recò a Dolio per sapere daì- 
1 oracolo cosa fosse quell’ osso c qual uso dovesse farne Av 

h, e >o" e ChC alc “ n ‘*r ,ei consultavano in pari tempo l’oracolo 
intorno i mezzi di far cessare la peste che desolava il loro 

!r'a 'di 10 che , a " s P os c a questi clic cercassero le 
ossa di 1 elopc , ed a Demarm. ne che restituisse agli Elei ciò 
die aveva trovato. 11 pescatore diede quell’osso agli Idei e 
ne ricevette in ricompensa il privilegio per se c i suoi discen- 

a Cererè. 65 ^” ? ^ <iudl “ rdif i‘ lia chc fu consacrata 

Dsmetba , Dbmatkr, o Dskbtpr , nome dato da’ Greci a Cere 
re e che si crede esserle stato posto per Gemetra ((z) madre 
della terra , clx’c lo stesso clic Demelra. ^ 

Dz:MErRiK, feste greche in onore di Cerere nelle miai; „i; i 
raton delia Dea si flagellavano con frus’te falle' di scorza 'di 

Di.Mii-o.vTK. re di l^ln^osì ti j..ip a • 

di sagri fica re ogni anno"^ 

vittima 1 «Tù UllC ’ SalV |°- 0 S . UC .’ onf,e la sorle decidesse d- ll.i 
a. Malusio, uno dei principali abitanti si la«nò di i .1 
ingiustizie ; ma Demifontc gli rapì la (h'iVeaV- 

Demo, Sibilla di Cuma. Si mostravi nel tempio di Anoilo" 1 ' 
piccola urna di marmo che si diceva contee le sue c 

,u,Iev,„.,co„r.„. D.«» 

r ” > rv terra > ff e«ir^ , madre. 

Jorn. II. 
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mofila portò all’ aulico Tnrquinio nove volumi, per i quali 

«limando trecento monete d’oro ; il re la ributtò con disprez-f 
7.0 , e considcrolla come una pazza ; perlochè ella ne gettò tre 
alle fiamme in faccia al re medesimo, e ricercò per gli altri 
lo stesso prezzo, che fu di nuovo da lui rigettato sempre pen- 
sando ch’ella fosse fuori di senno. Ella ne bruciò ancora tre 
altri, e prosegui a ricercarne lo stesso per quelli che le resta- 
vano , con aggiungere delle minacce di dare anco quelli al 
fuoco; penetrato il re da questa perseveranza spedi subito a 
dimandarne agli auguri, i quali consigliarono di pagare per 
i tre ultimi libri il prezzo ricercato dalla Sibilla per tutti 
■nove. Ciò fu subito eseguilo , e lu commessa la custodia di 
questi libri a’ nobili dei paese , e riputati sacri , come libri 
che contenevano il destino di Roma. v. Sibille , Sibillini. 

De.mopo.vte, o Demofoonte, re di Atene, Ggliuolo di Teseo e di 
Fedra, accompagnò come un semplice particolare Elpenore 
alla guerra di Troja. Dopo la presa di quella città egli trovò 
presso Elena la sua ava Etra, madre ai Teseo , e la ricon- 
dusse seco. Al suo ritorno , passò a Daulide presso Licurgo 
che n’era re, e prese ad amare la sua figliuola Fillide ( può 
vedersi il successo di quest’amore all’articolo Fillide'). Ar- 
rivando in Atene , trovò il trono vacante per la morte di 
Mncsleo clic gliel’ aveva usurpato, e come legittimo crede se 
ne mise in possesso senza difficoltà. Egli accordò generosa- 
mente la sua protezione agli Eraclidi perseguitati da Euri- 
stco , e fece anzi perire il loro nemico. Allorché Oreste col- 
pevole di parricidio venne in Atene , Demofoontc non volle 
né rimandarlo , nè ammetterlo alla sua tavola , ma pensò di 
farlo servire separatamente ; c per giustificare questa speeie 
d’affronto volle che fosse servito ad ogni pranzo con una 
coppa particolare contro 1 ’ uso di que’ tempi, v. Eira , Ma- 
carea , Eraclidi , Cappa. * 

Demooougove , Divinità , o Genio della Terra , siccome il suo 
nome lo significa, (a) Egli era, dice Tcodonzio , antico au- 
tore greco citalo dal Boccaccio, un vecchio sudicio, coperto 
«li muschio, pallido e sfiguralo, che abitava nelle viscere 
della terra. Aveva per compagni l’Eternità e il Caos. An- 
nojalosi in questa solitudine forino una piccola palla, sopra 
la <{ualc si pose a sedere , e levatosi in aria , circondò tutta la 
Terra , e formò in questo modo il Cielo. Passando pc’ monti 
Acroccrauui , o colpiti dal fulmine , nc trasse la materia 
ignea, che mandò nel Cielo per rischiarare il mondo, e colla 
«piale formò il Sole, a cui diede in isposa la Terra, da cui 
nacque il'i'ailaro c la Nolte. Vengono attribuiti molti li- 


(.<) A xifxut , genio , e t’i , die presiede alla terra. 
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glinoli a Demogorgone, cioè la Discordi» , Pane, le tre Par- 
che, l’Èrebo. Questa teogonia , la meno impropria di tulle 
quelle che l’ idolatria ha sognato, none che un inviluppo 
grossolano, sotto di cui gli antichi hanno racchiuso il mi- 
stero della creazione del mondo. 

Dkmolkonte , uno degli croi che accompagnarono Ercole nella 
sua impresa contro le Amazoni. 

Demonahche, nome che Porfirio dà a Scrnpi cd a Proserpina. 

Demone ( Buon ) , soprannome di Bacco , in onore del quale si 
bevevano in tutte le feste le ultime lazze di vino. 

Demoni ce , figliuola di Agenore, che ebbe molti figli da Marte, 
fra’ quali Eveno e 'Pestio. 

Demonio. Questa parola non era presa in cattiva parte presso 
gli antichi filosofi , come oggidì ; ma significava qualche co- 
sa che partecipa del divino. I Platonici seguendo Pitagora 
davano questo nome a certi esseri di mezzo de’quali riempi- 
vano il vóto immenso che si trova tra la Divinità e gli uomi- 
ni, disposti in classi, più possenti e più illuminati gli uni che 
gli altri. Secondo quel sistema si diceva che essi fanno passa- 
re di mano in manoi voti e le preghiere che gli uomini rivol- 
gono agli Dei, e recano agli uomini le grazie, di cui iNumi in 
cambio li ricolmano. Essi dunque ricevono le preghiere c i 
sagrili/], essi danno oracoli. Ciascun uomo , dice Monandro , 
ha nel suo nascere un Demonio , o un buon Genio , che per 
tutta la sua vita gli serve di guida; e Plutarco aggiunge, che 
questi Demonj prendono talvolta affezione per certi uomini, 
gli avvertono de’ loro doveri, li guidano nella via della vir- 
tù , vegliano alla loro sicurezza , e li salvano da’ pericoli ne' 
quali incorrerebbero per soverchia furia o per ignoranza. Ora 
secondo que’ filosofi questi esseri intermedi non sono già sem- 
plici intelligenze , ma sono vestili d’ un corpo sottile e im- 
percettibile a’ nostri sensi. L’ universo n’è pieno; ve ne so- 
no nell' aria, nel mare, su i monti, nelle ioreste. 1 poeti dan- 
no pure il nome di Demonio ai Mani,o alle ombre de’ morti, 
v. Genio. 

Demonio di Socrate. Questo filosofo diceva d’ avere un demo- 
nio , o spirito familiare , i di cui avvertimenti non lo incili— 
covano mai a niuna intrapresa, ma lo distraevano solamente 
d’agire allorché vi fosse stato pericolo. Dopo la rotta dell’ c- 
sercito comandato dal pretore Lache , dice Cicerone al L.it>. 
/. de divina/ione , Socrate fuggendo con questo generale ate- 
niese ,ed arrivati in un luogo ove facevano capo molte diffe- 
renti strade , non volle seguire la medesima via che gli altri; 
essendogliene dimandata la ragione rispose che il suo demo- 
nio nc lo distoglieva. L’ avvenimento giustificò ben presto 
1 ’ avviso del suo preteso Genio; poiché tutti coloro che pre»e- 
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ro uh a «tracia diversa da quella di Socrate, furono iterisi o fatti 
prigionieri dalla cavalleria nemica. Se, quando egli andò a 
presentarsi a* giudici che dovevano condannarlo , il suo de- 
monio non lo trattenne , come faceva nelle occasioni perico- 
lose .fu , dice Platone , perche non istimò che la morte fosse 
un male per lui, e particolarmente nell’ età e nelle circostan- 
ze nelle quali si trovava. Egli non riceveva per se solo tali 
interni presentimenti , ma i suoi amici eziandio ne avevano 
parte, allorché andavano a impegnarsi in qualche cattivo af- 
fare che gli comunicavano ; e si riferiscono molle occasioni 
nelle quali ebbero a pentirsi di non averlo creduto. Egli è vc- 
risimile che questo demonio di Socrate, di cui se ne pensa co- 
sì diversamente , fino a mettere in questione se fosse un buo- 
no o cattivo angelo , non era altra cosa che la giustizia e la 
forza del suo giudizio , il quale , dalle regole della pruden- 
za, c dall’ ajuto d’ una lunga esperienza sostenuta da serie ri- 
flessioni intorno il passalo e il presente , gli faceva prevede- 
re 1’ avvenire, quale doveva essere il successo degli affari so- 
pra di cui deliberava per se medesimo, su quelli pc’ (piali gli 
veniva da altri ricercatoli suo consiglio. In fatti cosa rischia- 
va egli a insinuare al giovino Colmine , figlinolo di Glauco , 
di non portarsi a combattere ne’ giuochi Nettici? senz’ alcuna 
soprannaturale ispirazione vedeva benissimo la stia incapaci- 
tà c la impossibilità di riuscirvi. Qual mai riputazione espo- 
neva altra volta in dire al generoso Timarco , che perirebbe 
nella cospirazione in cui s’ era impegnato ? a (piante persone 
la cospirazione è giammai propizia? Quanto al fondo, può es- 
sere clic a Socrate non dispiacesse il lasciar credere ni popo- 
lo , eli’ era una Divinità che lo ispirava. Questa lusinghiera 
opinione lo accreditava sempre più nello spirilo dc’suoi con- 
cittadini, c lo distingueva dal busso volgo : vantaggio di cui i 
più grandi politici del paganesimo sonosempre stali oli reino- 
do gelosi. 

Df.na.ti , Dei domestici chiamati più ordinariamente Penati. 

DENuutTinr., nome sotto il (piale era onorata Elcna dopo la sua 
morte, dalla parola Dendron clic significa albero. Dicesi clic 
questa principessa terminò la vita impiccandosi ad un alberò. 

Denubotoria , cerimonia che si faceva nelle leste di llacco c di 
Cibele, portando un albero per la città, che poi veniva pian- 
tato in faccia al tempio. Quegli clic portava quest’albero si 
chiamava DendroJ'oro. («) Il Dio Silvano era alcune volle 
chiamalo Dcndroloro , perchè veniva rappresentato con de* 
rami d’ albero alle mani. 

Dunicalk , specie di solennità che si faceva nel decimo giorno 
dopo la morte di qualcuno , per purificarne la casa. 

(<i) Da bfbfor , albero c , io porto. 
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Drjirc , figliuola di Venere , che si suppone essere la stessa che 
Derceto. 

Derceto, Dercetide, o Dirce, gran diviniti de’ Sirj , la di cui 
figura rappresenlava una donna, che dalla cintura in giu 
terminava in coda di pesce. Eccovi come Diodoro Siculo e 
Luciano raceontanola sua storia. Derceto avendo offeso Vene- 
re, ne fu punita dalla Dea medesima, ispirandole un violento 
amore per un giovine sacerdote di leggiadra figura. Dopo a- 
vcrne avuto una figliuola, concepì una sì grande vergogna del- 
la sua debolezza, ch’ella uccise il giovane, ed avendo portato 
il frutto de’ suoi amori in un luogo deserto, si gittò in un la- 
go ove fu trasformata in pesce. La figliuola da Derceto data 
alla luce è la famosa Semiramide , che di poi annoverò sua 
madre tra le Divinità, e le consagrò un tempio. I Sirj a causa 
della sua pretesa metamorfosi s’ astenevano dal mangiar pe- 
sce ; ed avevano per questi animali una grande venerazione. 

• Essi consagravano nel tempio di Derceto de’ pesci d’ oro e 
d’ argento, gliene offerivano in sagrifizio ogni giorno de’ vivi. 
Alcuni autori la confondono con Atergati , altri con Dagona. 
v. Atergati , Semiramide. 

Derctle ed Ai.ibionk, o Derctno ed Adertone, figliuoli di Net- 
tuno , rapirono ad Ercole i buoi di Gerione , allorché passò 
per la Libia , e li condussero in Etruria. v. Gerione. 

DEsrcREONTE. v. Dexicreontica. 

Desmontb, padre di Mcnalinpe cb’ei rinchiuse in una prigione 
dopo averle fatto cavare gli occhi, in punizione di essersi Ja- 

■ sciata sedurre da Nettuno. Edo e Beoto liberarono la madre , 
ed uccisero Desmonte. J 

Despoiha , sovrana , soprannome di Venere in Grecia , di Cere- 
re m Arcadia , e di Proserpina come regina de’ morti. 

DcsTrNo,il più potente Dio del gentilesimo , era figlio della 
Notte, che, secondo Esiodo , lo generò senza il soccorso di 
alcun’ abttg Divinità. Tutte le altre Divinità erano sommés- 
se a questa ; i Cicli , la Terra , il Mare, e l’ Inferno erano per 1 
così dire sotto il suo impero ; c niun potere valeva a cangia- 
re ciò ch’egli aveva risoluto: o, per parlare con gli stoici /il 
Destino era egli medesimo una fatale necessità , secondo la 
quale tutto avveniva nel mondo. Giove per volere salvar Et- 
tore si pose a esaminare il suo destino, che nemtnen egli cono- 
sceva; prende le bilance, lo pesa, c la parte che decideva dèl- 
ia morte di quest’eroe essendo la più 'pesante, egli è obbligato 

* ad abbandonarlo al suo destino. Questo Dio si lagna in Ovi- 
dio, di non potere impedire il destino pel suo figliuolo Sar- 
pedonte, nè garantirlo dalla morte; e lo stesso poeta, Melarti, 
lib. 9, fa dire a Giove, ch’egli è sottoposto alla legge «lei De- 
stino, c clic se poteva cangiarla, Eaco, Radamanto, e Minosse 
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non sarebbero oppressi dal peso della loro vecchiezza. Diana 
in Euripide, per consolare Ippolito moribondo, gli dice, che 
essa non potrebbe in vero cangiar l’ ordine del Destino, ma 
che per vendicarlo ucciderebbe di sua propria mano uno de- 
gli amanti di Venere. 1 Latini al pari de’ Greci si accordano 
nel dire che i decreti del Destino erano irrevocabili: Virgilio 
dà a questo Dio l’epiteto d’ inesorabile, d’ immutabile. Ciò 
nondimeno i mitologi riconoscono nella teologia pagana due 
specie di decreti del Destino: gli uni irrevocabili, e dai quali 
dipendevano gli stessi Dei; gli altri che potevano essere can- 
giati o modificati dai voti degli uomini o dalla protezione di 
qualche Divinità. Questi destini erano scritti da tutta l’eter- 
nità in un luogo ove gli Dei andavano a consultarli. Giove 
si portò, dice Ovidio, con Venere, per vedere quelli di Giu- 
lio Cesare; e questo poeta aggiunge che quelli de’ re erano 
incisi sul diamante. 1 ministri del Destino erano le tre Par- 
che, le quali avevano il carico di fare eseguire gli ordini del- 
la cieca Divinità.Un mitologo moderno (a) dice, eh’ elle era- 
no le sue segretarie, e le guardie de’ suoi archivi. L’ una det- 
tava gli ordini del suo padrone, l’altra gli scriveva con esat- 
tezza^ l’ultima gli eseguiva filando i nostri destini. Secondo 
Esiodo la Notte sola generò lo spaventoso Destino. 

11 destino non aveva statue, ina aveva oracoli ed un culto. 
Si rappresentava col globo della terra sotto i piedi e con una 
urna nelle mani, coutenente i destini dei mortali : gli si dà 
pure una collana coronata di stelle , ed uno scettro , simbolo 
del suo potere.Per indicare ch’osso era inevitabile, lo figurano 
gli antichi con una ruota tenuta ferina da una catena: nella 
parte superiore della ruota vi è una grossa pietra, e nella in- 
feriore ci sono due corni dell’ abbondanza, con punte di gia- 
vellotti. 

Deta, nome di Proserpina tratto da quello del banchetto che 
le si serviva su i sepolcri. 

Deccai.ide, nome patronimico d’Idomcnco. 

Deucaj.ione, figliuolo di Prometeo , nipote di Giapeto , regna- 
va ne’ contorni diFtia nella Tessaglia, ed aveva sposato l’irra 
figlia del suo zio Epimeteo c di Pandora, allorché avvenne il 
diluvio che portò il suo nome.Giove vedendo crescere la ma- 
lizia degli uomini, dice Ovidio, prese risoluzione di cstcrmi- 
iiarc il genere umano, e di seppellirlo sotto le acque facendo 
cadere de’ torrenti di pioggia da tutte le parli del Ciclo.Tutta 
la superficie della terra ne l’u inondata, fuori che una sola 
montagna nella Focidc fil monte Parnaso), ove le acque non 
arrivarono , per essere le sue due sommità al di sopra delle 

(a) MartiAOiu Capei]*. 
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nuvole. Deucalione per consiglio di «io padre Prometeo ave- 
va fatto anticipatamente costruire una nave nella (piale rin- 
chiuso aveva de’ viveri , ed in quella nave trovato aveva un 
asilo. La piccola barca s’arrestò appunto sul monte Parnaso, 
e cosi per volontà di Giove furono salvati Deucalione e sua 
moglie, perchè non vi era uomo più giusto nè più ragionevole 
di lui , nè donna più virtuosa e che avesse avuto più rispetto 
per gli Dei che Pirra. Essendosi ritirate le acque, portaronsi 
a consultare la Dea Temi, che dava gli oracoli appiedi della 
montagna, in quel luogo stesso che divenne poi tanto celebre 
per 1’ oracolo di Delfo ; e la Dea gli rispose : Uscite dal tem~ 
pio , velatevi la faccia , levatevi le cinture , e gittate dietro a 
voi le ossa della vostra gran madre. Essi non compresero da 
prima il senso dell’oracolo , e la loro pietà fu spaventata da 
un ordine che parea loro troppo crudele; ma Deucalione^do- 
po aver ben pensato, conobbe che la terra essendo la loro co- 
mune madre, le sue ossa potevano essere le pietre ch’ella rac- 
chiudeva nel suo seno; ne presero alcune, e le gittarono die- 
tro loro serrando gli occhi, e sul fatto stesso queste pietre di- 
vennero flessibili , e presero la forma umana. Quelle gittate 
da Deucalione divenuero uomini , e quelle gittate da Pirra , 
femmine. 

Il fondo di questo racconto non è falso. Sotto il regno di 
Deucalione re ai Tessaglia, il corso del fiume Peneo fu fer- 
mato da un terremoto tra il monte Ossa e 1’ Olimpo , a quel- 
l’ imboccatura per la quale questo fiume gonfiato dall’ acque 
di quattro altri , si scarica nel mare. In quell’anno appunto 
cadde una così grande abbondanza di pioggia , che tutta la 
Tessaglia, ch’è un paese piano, fu inondata ; per la qual cosa 
Deucalione c quelli tra i suoi sudditi che poterono garenlirsi 
dall’ inondazione, si ritirarono sul monte Parnaso, e discesero 
poi al piano quando videro le acque ritirate. 1 figli di quelli 
che s’ erano salvati , sono le pietre misteriose del poeta , che 
popolarono di nuovo il paese. La parola greca (a) significa 
tanto fanciullo quanto pietra. 

Deucalione ebbe da Pirra due figli, Elleno ed Aaifìtione, 
ed una figlia per nome Prologenea, la quale fu amata da 
Giove che la rese madre di Edio. 

Deucaliomb, figliuolo di Minosse secondo , re di Creta , regnò 
dopo suo padre, e diede Fedra sua sorella in matrimonio a 
Teseo, v. Fedra. 

Deverha. Divinità che presso i Romani presiedeva alla nettez- 
za delle case , (6) ed alla nascita de’ fanciulli. Quando ua 

M txxos , popolo « pietre. 

(£) Dalla paiola latina Devtrrtre , scopare. 
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fanciullo era nato, si scopava la casa, in onore di questa Dea, 
per renderla favorevole al nuovo parto. 

Deverrona, altra Dea che presiedeva alla raccolta de’frutti; di- 
cesi clic sia la stessa che D everrà. 

Deviasa, soprannome che veniva dato a Diana, poiché coloro 
che amano la caccia come questa Dea, sono soggetti a smar- 
rirsi, o perdersi. 

Dbxamesa, una delle Nercidi. 

Dexameno , re di Oleno nell’ Acaja, padre di due fanciulle die 
sposarono i Molionidi, o figli di Attore. 

Dexjcreontica, soprannome di Venere da un cerio Dexicrcontc, 
il quale guari le donne di Samo del culto che rendevano a’ 
questa Dea prostituendosi senza pudore al primo che si pre- 
sentava. Secondo altri il Desicreonte dal quale derivò qucslo 
soprannome di Venere, fu un negoziante che trovandosi in 
Cipro, e non sapendo di che caricare la sua nave, consultò la 
Dea , la quale lo consigliò di non prendere altro che acqua. 
Desicreonte obbedì, e partì con gli altri mercatanti che lo 
motteggiarono intorno alla sua carica. Ma come prima furono 
in pieno mare sopravvenne una calma che ve li trattenne 
tutto il tempo che bisogno a Desicreonte per cambiare la sua 
acqua con gli effetti preziosi di quelli che lo avevano motteg- 
gialo. Essendosi arricchito in tal modo eresse per riconoscen- 
za una statua alla Dea che lo aveva* ispirato. 

Dia, nome sotto il quale Ebe era specialmente onorata presso i 
Sidoni. Pretendono altri clic ella fosse la stessa clic Cibelc. 
Una Divinità di qucslo nome fu particolarmente onorala dai 
Voconzj, popoli delle Gallic. 

Dia, figlia di Deionc, o Dcionca, divenne moglie d’Isaione clic 
la rese madre di Piritoo compagno di Teseo. 

Diati*, v. Diasie. 

Diagora, famoso atleta dell’ isola di Rodi , riportò il premio al 
certame del cesto, ed aveva una statua in Olimpia. 1 suoi due 
figli essendo stati coronati ne’ giuochi olimpici , fu traspor- 
talo da tanta gioia che ne mori. 

Diali» flamem , sacerdote di Giove a Roma. Egli occupava il 

S irimo posto fra i sacerdoti , c noii lo cedeva se non al Gran 
’ontefice ed al re dc’sagrifixj ; aveva la sedia d’avorio, la ve- 
ste regia , l’anello d’oro, il dritto di farsi precedere da un lit- 
tore, e poteva far grazia alle persone condannate a morte ; be- 
nediva le armi c faceva gli scongiuri eie imprecazioni contra 
i nemici. La sua berretta era adornata da un picc.iol ramo 
d’ ulivo, per contrassegnare eh’ egli apportava la paceovun- 
que ne andava. Era però sòttoposto ad una legge rigorosa , 
poiché non gli era permesso d’andare a cavallo, di vedere 
un armata in battagliaci fare divorzio con sua moglie, d’en- 
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trarc in nna casa ove vi fosse un morto, d’uscire senza la sua 
berretta sacerdotale , di giurare in alcuna maniera, nè per 
qualunque motivo, v. Flamen. 

Di amasticosa , Testa della flagellazione, che si faceva in Lace- 
demone ad onore di Diana. I giovanetti della prima nobiltà 
si presentavano dinanzi all’altare per essere flagellati, c que- 
sta cirimonia veniva praticata con tale crudeltà, che qualche 
volta morivano sotto que* colpi. Le loro madri, durante que- 
sta crudele prova , li abbracciavano , e li esortavano a soffri- 
re con costanza , dimodoché, dice Cicerone , (a) essi non si 
sono mai veduti spargere una lagrima, ne dare il menomo se- 

S no d’ impazienza. Coloro eh’ erano le vittime di questa cru- 
de cerimonia , venivano coronati prima di essere sotterrati. 
In seguito fu modificata questa barbarie, c si contentavano 
di bastonarli solo sino al primo sangue. (ò) Questa cerimonia 
si faceva per assuefare per tempo la gioventù a’ colpi, e acco- 
stumarli alle ferite, e alle piaghe, alHnchè poi non le temes- 
sero , ma le dispregiassero alla guerra. 

Diana, Dea della caccia, figlia di Giove e di Latona, nipote per 
parte di madre di Ceo uno de’ Titani , c sorella gemella di 
Apollo, nacque nell’ isola di Deio, una delle Cicladi, ed ap- 
pella ebbe veduto la luce assistè la madre sua ed agevolò la 
nascita del fratello Apollo. 

Cicerone dice che molle se ne numerano di questo nome; (c) 
» la prima figliuola di Giove c di Proscrpina , che si dice es- 
» sere madre dell’alato Cupido; la seconda , eh’ è la più co- 
» nosciuta , è la figliuola di Giove terzo, c di Latona; il pa- 
li dre della terza Diana era Upi, c sua madre Glauca , e que- 
ll sta è quella Diana che i Creci spesso chiamano col nome 
» d’ Upi «. I poeti e la maggior parte degli antichi 1’ hanno 
considerata' come figliuola di Giove e di Latona e sorella 
d’ Apollo, c a questa rendettero gli onori divini c innalzaro- 
no degli altari.Dicesi clic per essere stata testimone dc’grandi 
dolori che sua madre soffri nel partorire Apollo, concepì una 
tale avversione al matrimonio, ch’ella ottenne da Giove suo 
padre la grazia di conservare una perpetua virginità , come 
anche sua sorella Minerva: per questa ragione l’oracolo d’A- 

f iollo chiamò queste due Dee le vergini bianche. Per evitare 
a società degli uomini ella fece della caccia la principale sua 
occupazione, ed ottenne dal padre suo per compagne sessanta 
Occanidi, ed altre venti ninfe dette Asie, alle quali faceva os- 
servare la castità con sommo rigore; di che c testimonio l’isto- 
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»ia di Callisto, e quella di Ancone. Ciò Aon ostanti} dicosi 
eh’ eli’ abbia avuto degli amori con Endimionc ; c Virgilio 
dice (a) che si lasciò sorprendere dal Dio dell’Arcadia, il 

3 ualc trasformai^ in un bel capro bianco la condusse nel fon- 
o d’un bosco, ov’ella non isdegnò corrispondergli. La sua 
occupazione 1,1 più ordinaria essendo la caccia, fu considera- 
ta come Dea della caccia , delle selve, c de' monti. Ella vie- 
ne rappresentata con 1’ arco c il turcasso, in abito corto da 
caccia , con un cane a’ suoi piedi , o accanto; alle volle stra- 
scinala in un carro da cervi bianchi , altre montata ella me- 
desima sopra un cervo, c spesso correndo col suo cane che la 
siegue. E siccome ella fu presa per la Luna , vedesi sovente 
rappresentata con una Luna crescente sopra la testa, o senza, 
ma coperta d’un velo tutto sparso di stelle. 

1 poeti posteriori ad Esiodo C ad Omero fanno una Divini- 
tà sola della Luna, di Lucina , di Ecate e di Diana , benché 
tutte le antiche Teogonie ne facciano altrettante Dee distin- 
te dalla diversità della loro origine.Talvolla ancora essi con- 
fondono Diana con Proscrpina , dicendo che la figliuola di 
Eatona è detta Luna nel Cielo , Diana su la Terra , Ecate o 
Proscrpina nell’ Inferno. Derivano da ciò i nomi di triplice 
Dea , di Dea dalle Ire teste dati a Diana dai poeti ; da ciò i 
sacrifizii che le si offerivano ne’ luoghi in cui venivano a ter- 
minare tre strade, ed il nome di Trivia che le venne dato. v. 
dicale , Lucina , Luna , Britorrnati , Bubasti , Triforme , 
Pino , Àtteone , Calisto , èc. 

Diana. »’ Arici a, v. Arie in . Aridità. 

Diana d’ Atase: questa è Tunica statua di Diana a cui, dice 
Eliano, sia stata posta una corona sul capo. Un fanciullo 
avendo raccolto e portata via una lama d’oro caduta dalla 
corona di Diana, fu condotto dinanzi a’ giudici, c questi ve- 
dendolo in così tenera età, vollero far prova della sua indi- 
nazione. Gli fecero presentare insieme a quella degli aliossi 
ed altri trastulli adattali ad allettare e divertire un fanciullo, 
ed egli lasciando ogni altra cosa, prendeva sempre la lama 
d’ oro; per la qual cosa si determinarono a punirlo con la 
morte senz’ alcun riguardo alla sua fanciullezza , persuasi es- 
sere quella la cupidigia che dovasi a divedere per tempo. Gli 
Ateniesi erano rigorosissimi per quello die riguardava la re- 
ligione, e se alcuno era convinto d’aver tagliato un solo ra- 
mo del bosco che chiamavasi bosco sacro degli eroi , era con- 
dannato alla morte senza alcunalusinga di mutazione di sen- 
tenza. Un uomo nominato Atarbo, per avere ucciso una pas- 
sera consacrata ad Esculapio, fu condannato a succumbcre 

(a) Georg, lib. Jj 
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«11* ultimo supplizio ; tuttoché egli l’ avesse uccìsa per acci- 
dente, o, come ulcuui credono, in tempo che uon era nel suo 
buon senno. 

Diana ni tirso. Diana fu la gran Divinità non solo de’ popoli 
dì Efeso, ma di quelli ancora di tutta l’Asia minore iella ve- 
niva chiamata Diana la grande. Quanto rapporta S. Paolo(a) 
della sedizione eccitata dagli argentieri di questa città, i qua- 
li guadagnavano il loro mantenimento con fare delle piccole 
statue d’ argento di Diana, è molto acconcio a prova-rei la ce- 
lebrità del culto reso a questa Dea. 11 suo tempio è sempre 
passato per una delle selle maraviglie del mondo, poiché tut- 
ta 1’ Asia concorse pel corso di cento vent’anni ad adornarlo 
c ad arricchirlo d’immensi tesori. Per porre sopra la porta 
del tempio una pietra d’una grossezza consideratile, raccon- 
ta Plinio con asseveranza, che l’architetto disperando di ve- 
nirne a capo, la Dea gli comparve in sogno, e l’ esortò a non 
perdersi di coraggio, assicurandolo che i suoi disegni avreb- 
bero il loro cfl'etto : in fatti la mattina del giorno seguente vi- 
desi la pietra collocarsi da se medesima al luogo ove doveva 
essere situata ; c lo stesso Plinio sieguo a dire , che la scala 
per cui asccndevasi sino alla sommità del tempio , era fatta 
u’ un solo ceppo di vite, e che la statua originale che la Dea 
aveva nel tempio d’ Efeso, era d’ebano, o, secondo Vilruvio, 
di legno di cedro. Ne furono fatte dipoi un numero infinito 
di copie d’ogni grandezza , e d’ ogni materia. Ella è rappre- 
sentata con una gran torre su la lesta, divisa in molli piani : 
de’ leoni su le braccia; sul petto, e sullo stomaco una quan- 
tità di mammelle ; tutto il basso del corpo è sparso di diffe- 
renti animali , cioè di buoi o tori , di cervi, di sfingi, di gran- 
elli , d J api, d’insetti ec. Se ne vedono ancora con degli alberi 
c delle altre piante; simboli tutti che significano la natura 
medesima, ovvero il mondo con le sue produzioni. Quest’ era 
la Divinità che adoravasi in Efeso sotto il nome dì Diana; e 
ognun sa che questo famoso tempio fu incenerito da Erostra-. 
to, o Eratoslrato, uomo non conosciuto, ma che commise que- 
sto delitto u solo fine di rendere il suo nome celebre a tutta 
la posterità. 1 popoli d’ Efeso proibirono sotto pepe rigorosis- 
sime, che non si pronunciasse mai il nome di costui , per non 
far nota la sua malizia , ma questo non bastò ad impedire 
eh’ egli fosse conservato con l’ istoria dell’ incendio del lenir 
pio. Timeo , in Cicerone, (A) dopo aver raccontato che la not- 
te in cui Alessandro venne al mondo s’abbruciò io Efeso il 
tempio di Diana, aggiunge » che in ciò uon v’ha niente dt 

Di) Act. rap. tg. , 

(b) De Natura Deor. lib. z. 
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» mar» vi gli oso, poiché Diana che volle trovarsi presente al 
a parto d’Olimpia era assente durante l’incendio del tempio»; 
Plutarco rapportando questo pensiero nella vita d’ Alessan- 
dro, lo giudica debole e freddo, capace d’ estinguere l’inccn-. 
dio di che Timeo parla; c il P. Bouhours,(«)che lo condanna 
pure , trova il riflesso di Plutarco mille Yolte più falso, e piu 
Freddo di quello di Timeo, 

Diana, di Lacedemone. v. Dìamastìcosa, 

Pianaste, ninfa seguace di Diana, che qn està Dea amava a 
preferenza delle altre sue compagne, perche era sempre la 
prima di esse ad alzarsi.da letto, e quella che le risvegliava 
tutte; ed aveva altresì una singoiar pazienza nell' allevare i 
cani , e cognizione rara intorno al modo di preservarli da 
ogni malattia. 

Piaste, feste in Atene in onore di Giove Melichlo, cioè propizia. 
Scopo di questa festa si era di pregare il Dio perchè allonta- 
nasse i mali da’ quali si era minacciato. Vi concorreva gran 
moltitudine di popolo e vi affettava una profonda tristezza. 

Piattoko, soprannome di Mercurio, ch’esprime la principale 
funzione di questo Pio, eh’ è l’essere il massaggierò ordinaria 
di Giove, (b') 

Pica, o Dice, figliuola di Giove e di Temi, fu una delle Dee cho 
presiedevano alla giustizia. Il suo moine Aixt) significa giusti- 
zia , o quella parte della giustizia che gastiga i delitti. 

Picte, o Dite, ninfa che si gettò nel mare dall’alto di una roc- 
cia per evitare le persecuzioni di Minosse divenutone amante, 
e che in memoria delia sua castità diede a quel sasso il nome 
di Diete, 

Didima , soprannome che Pindaro dà a Diana per dinotare 
eh’ ella era sorella gemella di Apollo, (c) Questo è pure il 
nome d’ una delle isole Cicladi , ove Apollo aveva un oraco- 
lo. Licinio avendo in pensiero di cominciare la guerra con- 
tra Costantino, portossi a consultare quest’oracolo, ed ebbe 
jn risposta due versi d’Omero de’ quali questo è il senso vero: 
Infelice vecchio, il combattere contro i giovani non è per te, 
pi non hai forza , e la tua età 0 aggrava. Giuliano volendo 
rinnovare l’onore di quest’oracolo ch’era interamente cadu- 
to, prese il titolo di profeta dell’oracolo di Didimo. 

Didime! , giuochi celebrati a Milcto in onore di Apollo gemello , 

Pidimeo , soprannome di Apollo sotto il quale era adorato come 
dispcnsalore della luce 4«1 giorno, e la sorgente di quella 

• della luna durante la notte. 


(«) Nella Maniera di hen pensare. 

(Il) àiaxropoi , spedito , dui Verbo io spedisco, 

£c) > gemello. 


Digitized by Googfe 


DID DII 3 7 

Pitone, figlinola di Belo re di Tiro , sposò in prime none un 
sacerdote d’Èrcole nominato Siclieo, il piò ricco di tutti i 
Fenicj. Pigmalione figliuolo di Belo ascese sul trono di Tiro 
dopo la morte di suo padre. Questo principe acciecato dalla 
passione delle ricchezze, sorprese un giorno Si elico nel mo- 
mento che sagrifìcava agli Dei , c l’uccise appiè dell’altare. 
Egli nascose lungo tempo quest’omicidio lusingando sua so- 
rella con vane speranze , e facendole credere , eli’ ella rivede- 
rebbe in breve il suo sposo ; ma l’ ombra di Sicheo , priva de- 
gli onori della sepoltura, apparve in sogno a Didone con vi- 
so pallido e sfigurato, le additò 1’ altare appiè del quale era 
stato trafitto, le scoperse il seno laceralo da colpo mortale, c 
consiglioila ad allontanarsi dalla sua patria, e portar seco i 
tesori da lui nascosti da molto tempo in un sito che le accen- 
nò. Risvegliatasi Didone sorpresa e spaventata, preparò la 
sua fuga, s’ impadroni delle navi eh’ erano nel porto, e v’im- 
barcò tutti quelli ch’odiavano o che temevano il tiranno , 
con le ricchezze di Sicheo , e quelle di Pigmalione. Ella con- 
dusse la sua colonia in una parte dell’ Africa , e vi fabbricò 
Ja città di Cartagine, c per stabilire il circuito della sua nuo- 
va città comperò molto terreno , ove fabbricò una cittadella 
che fu chiamata Biraa. Jarba re di Mauritania ricercò Dido- 
ne in matrimonio, ma l’amore ch’ella conservava pel suo 
primo marito, le fece rigettare quest’alleanza , c per timore 
di essere forzata dalle armi del suo amante, e da’ voti dc’suoi 
sudditi , scelse più volentieri il darsi la morte. I poeti dopo 
Virgilio, in luogo di rappresentarci Didone come una donna 
clie è determinata piuttosto morire che di condiscendere alle 
seconde nozze, per l’amore ch’ella aveva promesso a Sicheo, 
ci dicono chela partenza d’ Enea fu causa della sua dispera-, 
zione ; sebbene yt sia lo spazio di più di tre secoli tra Enea 
e Didone. Questa principessa fu chiamata ancora Elisa, ed 
onorata a Cartagine come una Dea, col titolo di fondatrice 
dell’ impero de’ Cartaginesi. 

DtEsriTrao, soprannome di Giove, ch’è lo stesso che Diei Pa- 
ter, padre del giorno, o della luce, e gli può derivare da Zeus, 
eh’ è il nome greco di Giove. 

Difie, nome dato a Cccrope, il quale significa composto dì duo 
nature; volendo alludere alla favola che lo faceva mezzo uo- 
mo e mezzo serpente. 

Ditterà, la pelle della capra Amaltea su la quale Giove aveva 
scritte tutte le umane sorti. 

Dnroi.iE , antica solennità d’ Atene che si celebrava ad onoro 
di Giove Polieo , o tutelare della città. Ella non era più in 
uso al tempo d’ Aristofane ; questa è la ragione che per dino- 
tare una cosa de’ tempi trascorsi , si fa uso della parola Di- 
poliode. 
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Diluvio d’ Ooiok , Diluvio di Dsucaliove. V. Ogigt , Dohco^ 

lionc. 

Dimenticanza. , fiume della dimenticanza, v. Lete. 

Dindima , moglie di Meone re della Lidia, fu madre di Cibefo,. 
secondo Diodoro. 

Dindimena, soprannome di Cibele, preso o da Dindima sua ma- 
dre , o da un luogo della Frigia chiamato Dindimo ov’ ella , 
secondo Catullo , era onorata. Aveva pure un tempio a Ma- 
gnesia , di cui la figliuola di Temistocle era sacerdotessa. 

Dino, una delle Forcidi o Gorgone, 

Dino , uno do’ cavalli di Diomede, re di Tracia, che Ercole re- 
cò ad Euristeo. 

Dio. Queso sacro c venerabile nome cominciò a suonare sul lab- 
bro degli uomini dacché principiarono questi ad alzar gli oc- 
chi al Cielo ed a contemplare le meraviglie dell’ universo. 
Tutto attestava la presenza di un Dio, e più di tutto un arca- 
no istinto del cuore, un impulso inesprimibile che spingeva 
l'uomo in traccia del suo Creatore. Ma la debole natura, c la 
mente ancor più debole di essa, quando ardiva spaziar da se 
sola nell' immensità del creato, non furono bastanti a guidar- 
lo nell’ importante ricerca e lo traviarono dal vero. Quindi 
ebbero origine quei tanti vaneggiamenti che a traverso de’se- 
coli si feconda istoria ci tramandano delle opinioni religioso- 
degli antichi , dei loro culti e dei loro sistemi ognor più mol- 
tiplicati da essi quanto più incivilirono, e si ostinarono a se- 
guire la storia di una fallace filosofia. 

Non v’ è soggetto su cui l’antichità pagana abbia immagi- 
nate tante favole, quante sulla natura di Dio. L’idea del pri- 
mo essere essendosi insensibilmente cancellata dallo spirito 
degli uomini, essi si diedero subito a degli oggetti materiali e 
sensibili. Gli astri , e particolarmente il Sole , e la Luna , di 
cui lo splendore li colpiva con maggior forza degli altri , e 1© 
influenze de’ quali comparivano agire più immediatamente 
sopra di loro, attrassero 1 primi omaggi, e furono f loro prin- 
cipali Dei. Dall’ adorazione degli astri , vennero a quella de- 
gli elementi , de’ fiumi , delle fontane ; in seguito a’ sovrani 
ed agli uomini illustri , e finalmente a quella di tutta la ma- 
tura. Tale fu il progresso delio sviamento dello spirito intorb- 
ilo la Divinità nel 1’ universale degli uomini; ma i filosofi ed 
ì savj del paganesimo che si burlavano delle favole popolari, 
ovevan’ eglino perciò idee più sane della natura divina? Per 
poco che si faccia esame delle loro opinioni si vedrà, che el- 
le, ancorché s’allontanino da’ progiudizj vulgari , non sono- 
forse meno ridicole, nè meno stravaganti. Gli uni volevano 
che Dio non fosse altra cosa che la sola materia priva di sen- 
timento e di ragione ; materia infinita ed eterna , che aveva 
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pollilo formale il mondo , sia che imo de* quattro elementi 
abbia prodotto tutti gli altri , secondo Talcte e Anassimcnc , 
si» che la materia essendo divisa in un’infinità d’atomi o cor- 
puscoli mobili , abbiano questi preso delle forme e delle fi- 
gure regolari a forra di muoversi e d’ agitarsi con violenta 
nel vóto, siccome l’ ha creduto Epicuro. Gli altri sorpresi dal 
bell’ordine che v’ba nell’ universo, compresero che ciò do- 
veva essere effetto d’ un principio intelligente ; ma non con- 
cependo cosa che non fosse materiale , credettero che l’ intel- 
ligenza fosse parte della materia, cd attribuirono questa per- 
fezione al fuoco dell’ Etere riguardato da essi, siccome era 
1’ opinione degli stoici , per l’oceano di tutte le anime. Altri 
filosofi poi supposero che l’ intelligenza dovesse essere distin- 
ta dalla materia ; ma essi la separarono cosi bene , che prete- 
sero esistere questa materia indipendentemente dall’intelli- 
genza , di cui il potere fosse limitato a porre in ordine i cor- 
pi e ad animarli : questo fu il sentimento de’ Platonici. 

In fine una quarta classe di filosofi , e questi furono in pili 
gran numero , cioè quella degli Accademici, e degli Atei, non 
potendo formarsi l’ idea d’ un Dioche fosse o una materia ina- 
nimata, o un’intelligenza materiale, uno spirito che non è au- 
tore della materia eli’ egli mette in mozione ; questi filosofi , 
dico , negavano con ardimento che Dio non fosse cos’ alcuna 
di tutto ciò ; ina nello stesso tempo essi non si lusingavano d* 
«ver trovalo niente di meglio. Questi sono quelli a’ quali Ci- 
cerone applicò la risposta che fece il poeta Simonidc al tiran- 
no Gerone , al quale fu ricercalo che cosa c qnesto Dio. In 
prima dimandò un giorno a pensarvi , poi ne ricercò due al- 
tri ; e siccome andava sempre raddoppiando nelle sue ricer- 
che il numero de’ giorni, Gerone volle finalmente saperne la 
causa, perchè, diss’ egli , più che vi fo riflessione , piti la cosa 
mi sembra oscura. Quanto poi all’opinione de’ poeti del pa- 
ganesimo, essi distribuiscono la divinità tra tutti gli esseri a- 
nimati e inanimati, possibili e impossibili : fanno Dei de’ mo- 
stri ; ne rappresentano in varie figure, rotondi, quadrati , 
triangolari , zoppi , ciechi , e che so io. Essi parlano d’ una 
«laniera ridicola degli amori d’ Anubi con la Luna ; dicono 
«he Diana fu sforzata; fanno fare a Giove il suo testamento al 
punto della morte; fanno bastonare gli Dei , e ferirli ancora 
dagli uomini ; li fanno fuggire in Egitto, ove sono obbligali, 

f ier nascondersi, di rivestirsi con la pelle de’ cocodrilli e del- 
e lucertole : Apollo piange Esculapio , e Cibele Ati; 1’ uno 
scacciato dal cielo è obbligato a guardare le pecore , l’ altro 
ridotto a fare il muratore senza credito di farsi pagare ; uno A 
musico , 1’ altro fabbro , e un altro levatrice, in una parola 
slamino essi a questi Dei impieghi tanto bassi , che può dirsi 


# 
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piuttosto essere itati questi la buffoneria del teatro , che la 
maestà Divina. 

Diocesi de, o Dioclie, festa che si celebrava nell’Attica ad ono- 
re di Diocle, uno degli eroi della Grecia. 

Diofoho .figliuolo della Terra, sfidò sua madre a singoiar ten- 
zone per provare qual di loro fosse pii! forte : gli Dei lo mu- 
tarono in rupe. ' 

Diogeseo , o Diogenete , figliuolo di Giove, epiteto di Bacco e 
di Apollo. 

Diogeni* , figlia di Celeo. 

Diogeni* , figlia di Cefiso che sposò Erettco. 

Diomede, re di Tracia , figliuolo di Marte e di Cirene, avev* 
de’ cavalli furiosi che gettavano fuoco dalla bocca. Dicesi che 
Diomede li nudriva di carne umana , c dava loro a divorare 
tutti i forestieri eh’ avevano la disgrazia di cader nelle sue 
mani. Ercole per comando d’ Euristeo prese Diomede , c lo 
fece divorare da suoi proprj cavalli ; poi condusse questi ad 
Euristeo sul monte Olimpo , ove furonopreda delle bestie sel- 
vaggie. Vogliono alcuni clic questi cavalli avendo divorato 
Abdcro a cui Ercole gli aveva dati in custodia, fossero da lui 
uccisi a colpi di mazza, v. Abdero. Tuttociò si può intendere 
per la passione che aveva Diomede pe’ cavalli , per la quale 
egli aveva venduto ogni cosa fino a’ suoi schiavi , ed aveva 
rovinalo i suoi sudditi c gli stranieri medesimi , da’ quali a- 
veva egli comperato de’ cavalli senza loro pagarglieli. La 
bellezza di questi cavalli fece forse nascere desiderio al re di 
Micene d’ averli , ed Ercole li rubò per astuzia o per forza. 

Diomede, figliuolo di Tideo e di Dcifilc,e nipote di Oenco re di 
Calidonc in Etolia, fu tolto dalla scuola del celebre Chirone, 
con tutti gli croi della Grecia , Ercole , Teseo , Castore c 
Polluce, Achille , Ettore, ec. Egli comandò gli Argivi all’as- 
sedio di Troja, e vi si distinse con molte belle azioni. Com- 
battè contro Enea con tanto vantaggio , che Venere fu obbli- 
gala, dice Omero, di cuoprirc il suo figliuolo con una nuvola 

S er sottrarlo da’ colpi dì questo eroe; e Dioinedc, di ciò avve- 
utosi , osò attaccare la Dea medesima che restò da lui ferita 
in una mano. In un’ altra occasione non ebbe timore di com- 
battere con Marte medesimo , cui gli venne fatto di ferire con 
la sua picca , c farlo gittare uno spaventevole grido : favole 
inventate per esprimere 1’ audace valore di Diomede. Egli fu 
quello eh’ entrò di notte con Ulisse nella cittadella di Troja, 
d’ onde rubò il Palladium , eli’ era la più gran sicurezza de’ 
Trojani ; egli stesso prima tolse le frecce d’ Ercole dall’ isola 
di Lcnno, non avendo potuto condur via Filottele, che n’era 
il possessore. Al ritorno della guerra di Troia, avendo trovalo 
che Venere »’ era vendicala ddl’ ingiuria che aveva ricevuto 
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da lui innanzi a Troja, rendendo adulici;) sua moglie che .si 
cra’invaglrita di Cillabaro, non volle rivedere la sua patria, e 
andò a cercare uno stabilimento in Italia, ove fondò, dicesi, 
le città d* Arpi c Benevento. Strabono dice , che dopo la sua 
morte fu consideralo conio un Dio in questo paese , e eli’ egli 
ebbe un tempio c nn bosco sacro sulle coste del Timavc. Quan- 
to alla favola de’ suoi compagni v. Uccelli di Diomede. 

Dione, figliuola dell’Oceano e di Teli, ebbe da Giove, secondo 
Omero, la bella Venere soprannominata Dionea a causa di 
sua madre. Questo poeta dice che allorquando Venere fu fe- 
rita da Diomede, andò a gettarsi piangendo tra le braccia di 
Dione sua madre. La favola che fa nascere Venere dalla schiu- 
ma del mare, non è duhqub contemporanea d’ Omero , e nou 
è immaginata se non da’ poeti che sono venuti dopo lui. 

Dione, figlia di Atlante, moglie di Tantalo, dal quale ebbePelopc. 

Dionea, è la Venere moglie di Vulcano, c l’oggetto degli amori 
di Marte : prese questo nome da Dione che Omero le dà per 
madre. 

Dionisiache, Dionisiadi o Dionisif., feste molto celebri in tutta 
la Grecia, e particolarmente in Alene, ad onore di Bacco detto 
Dionisio. Erano divise in grandi e picciole Dionisiache , an- 
tiche e nuove, le IV indie, c molte altre; vedevansi degli uo- 
mini travestili da Sileni, da Pane, e da Satiri; ciascuno aveva 
delle particolarità che lo distinguevano, ma in tulli oravi li- 
cenza. e libertinaggio. 

Dionisiadi, sacerdotesse di Bacco a Sparta, che ogni anno si di- 
sputavano tra loro il premio della corsa. 

Dionisio, tiranno di Siracusa , avendo demolito il tempio di 
Proscrpina a Locri , e tornando in Siracusa col vento ili pop- 
pa, cimici miei, diss’ egli, vedete come gli Dei immortali 
sono propizj alla navigazione de' sacrileghi ! Incoraggialo da 
questo colpo che gli era cosi bene riuscito, perseverò nell’em- 
pietà, c, sbarcata la sua flotta al Peloponneso, entrò nel tem- 
pio di Giove Olimpico, egli tolse un mantello d’oro massiccio, . 
beffandolo col dire , eli’ un mantello d’oro era molto pesante 
in tempo d’estate, c troppo freddo per l’ inverno; dopo di die 
gliene fece porre sulle spalle uno di lana eli’ era buono, di- 
ceva egli, per ogni stagione. Un’ altra volta fece levare all’E- 
sculapio d’ Epidauro la sua barba d’ oro, sotto pretesto che 
non conveniva al figliuolo avere la barba , poiché il padre 
n’era di senza: Apollo è sempre rappresentato senza barba. 
Egli fece ancora levare da tutti i Icmpj le favole d’argento; 
e siccome oravi posto, secondo il costume de’ Greci, l’ iscrizio- 
ne, a’ buoni Dei , cosi voglio, diceva egli, approfittare della 
loro bontà. Per ciò clic riguardava le piccole cose, cioè le 
coppe e lo corone d’ oro che le statue tenevano in inano, le to- 
Tom.ll. G 


Digitized by Google 


r; 

Y 


r 


42 DIO 

glieva senza cerimonia , dicendo che questo non era rubare, 
ma ricevere; che gli Dei a' quali si dimandava de’ benefizj 
ogni giorno, non potevano essere ricusati se non da’ pazzi , 
giucche stendevano la mano essi medesimi nel darli. Final- 
mente queste spoglie furono per ordine suo portate al merca- 
to, e vendute aiVincanlo per suo profitto. Ciononostante 
Dionisio non fu nè fulminato da Giove Olimpico, nè condan- 
nato da Esculapio a morire di malattia lenta e tormentosa 1 , 
anzi fini i suoi giorni con tranquillità, c sul suo proprio let- 
to. Uno de’ filosofi accademici in Cicerone (a) trae argomento 
da questa prosperità d’un principe empio contro la prov- 
videnza degli Dei. 

DnvSrsio o Dioniso, nome greco che davasi a Bacco , per allu- 
dere ch’egli era loro padre, e per allusione al monte Nisa 
ov’ era stalo nudrito. (A) Diodoro parla d’ un Bacco con due 
teste , o due figure (e) come rapprescntansi Giano c Cecropc r 
vedonsi ancora molli monumenti, ove due teste unite rappre- 
sentano una il Bacco barbalo, e l’altra il Bacco senza barba. 

Dionisio, c pure il nome d’uno de’ tre Anaci figliuoli di Giove, 
v. ^4naci. 

Dionisiodoto, soprannome di Apollo sotto il quale fu adorato 
in Flio. 

Dionisiome, tempio di Bacco nell’ Attica. 

Diofatra , ninfa alla quale fu l'atta violenza da Nettuno , c le 
cui sorelle furono cangiate dal medesimo Dio in alni. 

D'osrom, o Dioscurt, soprannome di Castore c Polluce, che si- 
gnifica clic essi erano figliuoli di Giove. (</) Glauco lu il pri- 
mo , dice Filostralo, che li chiamò con questo nome, allor- 
cliè apparve agli Argonauti nella Propontide, e dipoi questo 
nome è sempre loro restato. Nell’anno di Roma 257 il drtla- 
tore Postillino fece edificare un tempio a’ due fratelli sotto il 
titolo di Dioscori, perchè fu credulo dover loro una vittoria 
riportata contro i Latini , e d’ averne essi stessi portata la 
nuova a lloina il giorno medesimo dell’azione. Fu dato an- 
cora il nome di Dioscori agli Anaci, a’Cabjn , e a’ tre fratelli, 
da Cicerone ch'amati Alconc , Melampo, ed Eumolo , di cui 
il padre era Atre® figliuolo di l’elopc. 

DioscuniR, feste in onore de’ Dioscuri, celebrale a Cirene, e più 
specialmente a Sparla , culla di questi croi. Tra gli altri 
giuochi vi si celebrava quello della lotta. 

Diospoli, città di Giove, nell’ Etiopia. Eravi nn gran tempio 
ove que’ popoli andavano ogni anno in certi tempi a preti- 

fa) De natura Dcor. 1. 3. • 

(b) A< os genitivo di Z>vc , Giove, 

( c ) Aicrvtros , èifiefiQot. 

CO z>vf , iias , Giove , e novpot fanciullo. 
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di-re le «tatuo di Giove e degli altri Dei , e le portavano in 
processione nelle campagne intorno a’ villaggi della Libia ■ 
facendo de’ gran festini per dodici giorni continui. Teli presso 
Omero dice, che Giove era assente dal Cielo per dodici gior- 
ni , perch’egli era andato all’ estremità dell’Oceano presso i 
popoli dell’ Etiopia, che 1’ avevano invitato a un restino , 
ove tutti gli Dei lo avevano seguilo. 

Dirce, seconda moglie di Lieo re di Tebe, vedendo gravida An- 
tiope, quantunque ripigliata, credette cb’ ella convivesse 
sempre con suo inarilo , e la fece chiudere in una prigio- 
ne. Antiope liberata da Giove andò a nascondersi sul mon- 
te Cilerone , ove diede alla luce due gemelli Anflone c 
Zelo , i quali poi fecero morire Lieo ed attaccarono Dirce 
alla coda d’un toro indomabile , nel quale supplizio peri 
miseramente. Siccome (fucsia principesca era stata molto os- 
servante del culto di Bacco , questo Dio la mendicò, dice 
Pausania, facendo impartire Antiope, c trasformando Dirce 
in fontana. Metamorfosi fondala sopra il castigo eh’ eli’ ebbe, 
incili fu strascinala attorno una fontana ch’era presso di 
Tebe, il nome delia quale rassomiglia forse a quello di Dir- 
ce. v. sintiope. 

Dirceo, soprannome di Anfionc , preso da Diree, fontana dalla 
Beozia : quindi anche Pindaro è chiamato Cigno Dirceo. • 

DmE, figlie dell’ Acheronte e della Notte: erano tre , c stavano 
accanto al trono di Giove , dal quale prendevano gli ordini 
di andare a disturbare il riposo de’ malvagi, e ad eccitare i 
rimorsi nel loro cuore. Erano chiamale Dire in Cielo, Deo- 
ntm irne , Furie o Eumenidi sulla Terra , e Cagne di Sligc 
nell’ Inferno. 

Dirfia, soprannome di Giunone cavato da una montagna del- 
l’Argolida nominata Dirli , ove questa Dea aveva un tempio. 

Disari, o-Disare, Dio degli Arabi , creduto essere il Bacco de’ 
Greci, ovvero il Sole. Quelli che lo prendono per Bacco , 
ripetono questo nome dalle due parole ebraiche , le quali 
corrispondono al Liher Pater de’ Latini , il padre della Li- 
bertà, o il Dio de’ banchetti; e gli altri che lo prendono pel 
Sole trovano pure nell’ ebraico una spiegazione che convie- 
ne molto al Sole , poiché Disari può significare allegrezza 
della terra : v’ era un cantone dell’ Arabia ove adoravasi 
questa Deità, e i di cui popoli chiamavansi Disarcniani. 

Discinta, epiteto di Diana, che porta la veste lunga e svolaz- 
zante, non raccolta per tnezzo di cinto alcuno. 

Discordia, Divinità malefica, figlia della Notte, e sorella di 
Nemesi , delle Parche e della Morte , ma veramente la stessa 
clic Atc. v. ytte. 

A (fucsia Dea , clic Omero chiama Furia perniciosa, s’ ai- 
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tribuivan Io guerre non solo, ma le querele eziandio trn’parti- 
colari, lu oontesc tra’domcstici, e lo dissensioni nelle famiglie. 
La Discordia, dice Omero, dacché cominciò a comparire s’in- 
grandi insensibilmente; o sebbene ella dimorava sulla terra , 
portava bene spesso la # sua superba testa sino nc’ cieli fra gli 
Dei. Fu rappresentata la Discordia co’ capelli sparsi in di- 
sordine , la bocca insanguinata , gli ocelli sepolti nella testa, 
versando abbondanti lagrime, digrignando i suoi neri denti , 
distillante un liquor puzzolente dalla lingua , la testa tutta 
serpenti , in abito lacero, e agitando una fiaccola con sangui- 
nosa mano. Virgilio dice, che la sua capigliatura era compo- 
sta di serpenti. Non invitala cogli altri Dei alle nozze di l’e- 
leo e Teli , per vendicarsi gittò su la tavola il fatale pomo , 
die suscitò tra le Dee la famosa contesa , di cui Paride fu 
giudice: avendo ricusalo gli Dei d’ esserlo per timore d’en- 
trar loro stessi, pe’ sentimenti di parzialità, nelle differenze 
r nelle allercazioni clic sogliono esser sempre seguaci della 
Discordia, v. site , Paride. 

Due, nome clic gli antichi davano a Plutone, che significa ric- 
co , sincope di divite ; e siccome crcdevasi clic le ricchezze si 
cavassero dalle viscere della terra , il Dio dell’ Inferno era 
riguardato come il Dio delle ricchezze: dicesi ordinariamente 
J)is Pater. Per Dite s’intende pure qualche volta il Sole , 
eli’ è la sorgente di tutte le ricchezze. Gli antichi Galli si di- 
cevano discesi da Dite , e sotto questo nome fu creduto clic 
eglino intendessero la Terra , alla quale rendevano gli onori 
divini. 

Ditirambo , nome dato a Bacco clic viene spiegato in differenti 
maniere. Secondo alcuni avendo i Giganti ucciso e messo in 
pezzi Bacco, Cerere, sua madre, radunò le sue membra sparse 
e lo rimise in vita. Secondo altri egli era venuto due volte 
al mondo, poiché dopo la morte di Semole- sua madre, Giove 
1’ aveva messo dentro la sua coscia; c per conseguenza egli 
era passato due volle per la porta del mondo, (a) Viene dato 
ancora questo nome a certi inni in onore di Bacco, di cui i 
versi erano pieni di trasporto c di furore poetico. 

Dittamo, erba che i Greci offrivano unitamente al papavero 
a Giunone Lucina. Questa pregiatissima erba , cara anche a 
Venere, cresceva principalmente sul monte Ida in Creta, e di 
là la raccolse la Ciprigna allorché volle rimarginare la pia- 
ga del ferito Enea. Era opinione del volgo clic le capre ferite 
corressero colà a mangiarne per togliersi dal corpo la con- 
fitta saetta : error popolare che Virgilio non mancò di mcl- 
tcn; in poetica luce. 


(*/) Pi 1- line velie, c )m , pirli. 
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Ditt*e\ corona , la costellazione di Arianna che Teseo aveva 
condotta via dall’isola di Creta, in cui ritrovasi il monte 
Ditte. 

Diitee nimj e, ninfe dell’ isola di Creta, cosi dette dal monte 
Dille. 

Ditteo, soprannome di ('.iove preso dall.’antro di Ditte in Creta, 
ove Rea sua madre 1’ aveva messo al mondo , ed ove egli fu 
allevato. Davasi pure questo nome a Minosse perchè regnava 
in Creta. 

Di •rns a, o Dittinna, ninfa dell’isola di Creta, spesse volte 
confusa con Diana o con Minerva. Dicesi clic avendo eccitato 
passione in Minosse, e non potendo scansare le sue persecu- 
zioni, si gitlò nel mare dall’ alto d’ una rocca, c cadde in una 
rete di pescatori, d’onde viene il nome di Diltina: (<r) le 
vien similmente pure attribuita l’ invenzione delle reti da 
caccia, v. Britormatì. - 

Dittinna , soprannome di Diana , sotto il quale aveva un tem- 
pio nella Focide. 

Dittinnia , festa di Sparta in onore di Diana Dittinna. 

Di vali, feste ad onore della Dea Angeronia , che furono stabi- 
lite in òccasione d’ una specie di scheranzia pericolosa, da 
cui gli uomini e gli animali furono travagliali per lungo 
tempo, v. stngeronia. 

D.vt , nome generico dogli uomini divinizzati dopo la loro 
morte. Si dava anche ai Lari ed agli Dei domestici. 

Divi nazione, l’arte di conoscere l’avvenire per via di mezzi su- 
perstiziosi. L’ uomo sempre inquieto intorno l’avvenire, ha * 
cercato in ogni occasione di penetrarne i secreti. La divina- 
zione al principio non Tu forse che un’ arte ingegnosa e sot- 
tile , la quale a forza di riflessioni sopra il passato proccura- 
va di scuoprire ciò clic poteva accadere in congiunture poco 
prò sso simili a quelle. Quest’arte s’ accrebbe ben presto in 
molte c diverse maniere , c particolarmente passando per le 
inani degli Egizj c de’Grcci , i quali osarono farne una scien- 
za formale contenente un lungo ammasso di regole c precetti: 
c per metterla al coverto di un rigoroso esame, studiarono di 
«ingiungerla alla religione con varj legami. La divinazione 
s’ esercitava dagli astrologi , dagli auguri , c da quelli che 
pittavano le sorti, clic interpretavano i prodigj c i tuoni, che 
consultavano le viscere ancora fumanti delle vittime ; e tutte 
queste persone erano chiamali generalmente indovini. 

I Romani distinguevano la divinazione in artifizialc c na- 
turale. Chiamavano divinazione artificiale un pronostico o 
una indizione fondata sopra segni esteriori collegati con av- 
venimenti futuri; e naturale divinazione quella clic presagi- 
fu) Annuii una rete. 
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va le cose per via di un moto purainente interno c di una 
impulsione dello spirito indipendentemente da alcun segno 
esteriore. Noi non parliamo qui che della divinazione arti- 
liciale, e lasciamo alla parola Teurgia ciò che riguarda la 
divinazione naturale. La prima si praticava dunque in cento- 
diverse maniere; le quattro specie di divinazione più gene— 
rali erano quelle nelle quali s’impiegava alcuno de’ quattro 
elementi ,\1’ acqua , la terra , l’ aria , o il fuoco , da cui deri~ 
va rono i nomi di Piromanzìa , Idioma nzia , Geomanzia , 
cd Ceromanzia. Ve ne sono un’ infinità d’altre delle quali 
eccovi alcuni nomi ; l ’ Cìftomanzia , 1’ Cri/hnomanzia , 
l ’ Cssinomanzia , 1’ Cstroìngia , la lìolomanzin , la Chiro- 
manzia , la Catoptromanzìa , la Ciedonismanzia , la Diti- 
tihmanzia , 1’ Dpatoscopia , la L i tornati zia , là Licnoma ti- 
zia , la Negromanzia , 1’ Ornitomanzia , la Psicomanzia, 
la Pegomanzia , la Rabdomanzia , e tant’ altre delle quali 
trovasi il nome negli antichi autori ; si può vedere la spiega- 
zione ne’ loro particolari articoli» 

Dui mta’. v. Deificazione , Dei , Cpoteosi. 

Le Divinità pagane possono ridursi a tre classi diverse f 
cioè le divinità teologiche, le fisiche, le allegoriche ossia 
morali. Nella prima classe si hanno a comprendere i dodici 
Grandi Dei, che i Romani chiamavano Selecti, cd in gene- 
rale tulli quelli che avevano altari e culti. Nella seconda 
voglionsi collocare quegli oggetti naturali che lurono divi- 
nizzali, come il Ciclo, la Terra, il Mare, il Sole, la Luna cc.; 
c quelli che hanno l^i forma di certi animali o naturali o 
mostruosi , come la Chimera , Cerbero, Gcrione , i l' anni , le 
Sirene, le Arpie ; c tutte le Deità rappresentanti alcuna fun- 
zione animale, come il Sonno, laMorle ec. Nella terza si col- 
locano d’ordinario quelle Deità che figuravano le passioni o. 
le virtù, come la Concordia, l’Invidia, la Disperazione, 1 Am- 
bizione , la Fedeltà, la Giustizia, la Clemenza cc. ; oppure 
certi vantaggi, conte l’ Abbondanza, la Fecondità, la bedu- 
ini, l’ Eloquenza, le Grazie. Giova però far qui una osser- 
vazione sfuggita alla maggior parte de’ mitologi , cd è clic de- 
vesi porre ira le Divinità tutti i personaggi che nacquero 
prima di Giove, c questi , secondo Esiodo il più antico de’ 
Teogoni , sono fra gli altri Ceo , Creo , Ipperione, Giapeto , i 
tre ciclopi Bronte , Slcropc c Argco, i tre giganti Cotto, 
Uria reo e Gige, il Destino , le tre Parche , il Sonno , i Sogni , 
la Discordia, Nemesi, leOeeanidi, IcNereidi, le Arpie, le 
Gru , le Gorgoni, i Venti , Echidna , Astreo, Iride, 1’ Aurora, 
Forni, Tamnante, i principali Fiumi , le Ninfe e Nereo. 

In quanto alle Divinità prese in massa , cd alle differenti 
loro classificazioni , vedutisi gli articoli Dei e Dee. 
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Do doma , città dell* Epiro, celebre nel paganesimo pel suo ora- 
colo , per la sua selva , e per la sua fontana: eccovi l’origine 
dell’oracolo secondo la favola. Giove aveva fallo dono a sua 
figliuola Tebn di due colombe, clic avevano la prorogati vaili 
parlare. TJn giorno queste due colombe volarono da Tebe in 
Egitto per portarsi una nella Libia a fondare 1’ oracolo di 
Giove Ammone, c 1’ altra in Epiro nella selva di Dodona , 
ove si fermò , e disse agli abitatori del paese, ch’era inten- 
zione di Giove clic in quel luogo vi fosse un oracolo : l’Ora- 
colo si stabili subito e non andò mollo ad avero un gran nu- 
mero di concorrenti. Erodoto spiega questa favola , dandoci 
l’istoria dello stabilimento dell’oracolo di Dodona. Due sa- 
cerdotesse di Tebe, egli dice, furono un tempo rapite da alcuni 
mercanti Fcnicj ; quella che fu venduta in Grecia stabilì la 
sua permanenza nella selva di Dodona, e fece costruire una 
pieciola cappella appiè d’una quercia, ad onore di Giove , di 
cui ella era stata sacerdotessa in Tebe ; e da ciò ebbe origine 
e stabilimento quest’ oracolo , il piti antico della Grecia. 
Quanto alla favola delle colombe , ella viene dalla parola 
greca ■Kti.ua. che significa colombe , e donne vecchie ; ed i 
Greci amanti del meraviglioso, in luogo di dire che una sa- 
cerdotessa di Giove aveva dichiarato la volontà di questo 
Dio , dissero che fu una colomba che aveva parlato. • 

A ella selva di Dodona scorreva una fontana appiè d’ una 
quercia , e la sacerdotessa ne interpretava il mormorio , e so- 
pra di esso annunziava 1’ avvenire : ma in seguito questo 
oracolo provò delle variazioni. 

Si pensò di sospendere in aria de’ vasi di ottone , della fi- 
gura ai calderoni, accanto ad una statua dello stesso metallo, 
parimenti sospesa, c che aveva in mano una bacchetta di otto- 
ne nell’estremità della quale eranvi attaccate certe corde mo- 
bili. Quando il vento veniva ad agitare la figura , questa bat- 
teva su i vasi che, urtandosi, davano un suono che durava lun- 
go tempo; e sopra la varietà di questo suono veniva annun- 
ziato 1’ avvenire. Da ciò venne il proverbio /’ ottone di Do- 
dona ■per indicare un chiacchierone. 

In fine le quercie della selva di Dodona rendevano oraco- 
li , dice la favola : vale a dire che i ministri di quest’ oracolo 
si nascondevano in certe incavature delle quercie , allorché 
volevano dare le risposte; e siccome le persone che portavan- 
si a consultarlo, si ponevano sempre per rispetto dell’oracolo 
a una certa distanza, non potevano accorgersi di questa astuzia. 

Dodona , figlia di Giove e di Euterpe , o , secondo altri , di Eu- 
ropa, che diede il suo nome alla città di Dodona. 

Dodonee , ninfe dell’ Oceano. 

Dodoneo, soprannome di Giove, preso dal culto clic eragli reso 
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a Dodona. Secondo una tradizione conservata da Strabono, il 
tempio che pii era còusucralo era stato da principio costrutto 
in Tessaglia , è poi trasportato , non si sa come , a Dodona. 

Dodoniu], ninfe e nudrici di Macco. Cavasi pure questo nome a 
tre donne vecchie che rendevano gli cracoli’a Dodona, ora col 
mezzo de’ versi , cd ora pittando le sorti. 

Dolicuenio, o Conici ! eno , soprannome di Giove, sotto cui tro- 
vasi rappresentato ritto sopra una Lolle, appiè della quale v’ò 
1’ aquila a due leste come vedesi sopra alcuno stemma. Egli 
è tutto armato , con 1’ elmo in testa ; cd adoravasi sotto que- 
sto nome nella Comagcua in Siria ,c presso gli antichi abita- 
tori di Marsilia. 

Dolio , Mercurio considerato come Dio del commercio, c , por 
estensione , anche del dolo c della frode. 

Domine , figliuolo dell’ araldo Eumede , molto mal fatto ma a- 
gilissimo nel correre, si offri ad Ettore di portarsi in tempo di 
notte al campo de’ Greci ad esaminare la loro situazione , ed 
indagare i loro disegni , a condizione però che gli fosse dato 
il carro c i cavalli immortalidi Achille: vantaggio da lui pre- 
ferito all’ alleanza regia eh’ Ettore gli aveva offerta. Colone 
per mascherarsi si copri tutto il corpo d’ una pelle di lupo, e 
quando fu vicino alle trincierò de’ Greci si pose a camminare 
alla maniera delle bestie : ma tale precauzione gli fu inutile; 
egli fu scoperto da Diomede , cd ucciso. 

Dolore. Gli antichi ne avevano l'alta lina divinità. Igino lo fa 
nascere dall’ Aria e dalla Terra , c gli dà per sorelle la Col- 
lera , la Tristezza , la Vendetta, la Calunnia cc. Altri lo fan- 
no nascere dall’ Èrebo c dalla Nolte. 

Dolori. Esiodo li fa nascere da Eridc, (la Discordia ) c loro dà 
per fratelli e sorelle 1’ Oblio, la Fatica, la Peste, le Battaglie, 
gli Assassinj ccc. 

Domicio. Questo Dio era invocato al tempo delle nozze a fine 
clic la moglie restasse con assiduità nella casa di suo marito , 
c vivesse in pace con lui. 

Domiiiuca , soprannome di Giunone, che s’ invocava nel tempo 
delle nozze per aver ella cura di condurre gli sposi nelle loro 
case. ' Pravi ancora il Dio Domi duco , che i maritati invo- 
cavano dopo aver data la fede in presenza de’ parenti : e la 
funzione tli questo Dio era di condurli con sicurezza nella 
casa che essi dovevano abitare , c di levare sulla strada tulli 
i pericoli che potevano incontrare. 

DoPCBE, figliuolo dell’ Èrebo e della Notte, secondo Cicerone. 

DoRi’io.NE, Dio osceno, al quale, secondo Platone nel suo Fc- 
dontc , le donne lascive offrivano doni. 

Dori , Divinità del mare, figliuola dell’Oceano c di Teli, sposò 
suo fratello Nereo, c fu madre di cinquanta Nercidi. v-Ae/co. 
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Doni , una delle cinquanta Nereidi. * 

Donici (innocui}. 1 Dorj celebravano a spese comuni sul pro- 
montorio Triopone ile’ giuochi in onore delle ninfe, di Apollo 
e di Nettuno.Tulli i Dorj non vi erano ammessi, hia solamen- 
te la Pentapoli dorica, ossi 4 le cinque città , quattro delle 
quali erano nelle isole di Rodi edi Coo, eia quinta era Guido. 

Doridi , le stesse che le Nereidi, da Dori loro madre. 

Doto , una delle Nereidi di cui parla Virgilio al g. Lib. dell’E- 
neidc : aveva un tempio a Cabale nella Grecia. 

Drago, animale consacrato a Minerva, per dinotare, dicesi, clic 
la vera saviezza non s’ addormenta mai. Egli era pure consa- 
crato a ltacco, per esprimere i furori dell’ ubbriachczza. Plu- 
tarco lo dà ancora per attributo agli eroi. Quo’ famosi draghi 
da’ quali i poeti fanno guardare il giardino delle Esperidi , 
il Toso» d’oro , P antro di Delfo , e la lontana di Tebe, sono 
o grandi cani , o degli uomini che ne laccano la guardia-, 
poiché la parola greca significa drago ad anche guar- 

diano. Intorno alle virtù, agli attributi ed ai simboli di que- 
sto misterioso animale , vedasi l’ articolo serpente . 

Drago d’ Axchise. Nel tempo eh’ Enea faceva delle libazioni 
all’ombra di suo padre Ànchise , usci dal sepolcro uno smi- 
surato drago, il di cui corpo formava mille tortuose spire, od 
aveva il dorso coperto di squame gialle cd azzurre. Questo 
serpente fece il giro del sepolcro e dogli altari , strisciò por 
entro ai vasi c lo coppe , assaggiò di tutte le vivande offerte , 
c poi rientrò nel fondo del sepolcro senza l’aro alcun male ad 
alcuno degli astauti. Virgilio dice cb’Enea prese qucslodra- 
go per un Genio che servisse Anchise. 

Drago d’ Aolidb. Intanto che la flotta de’ Greci si riuniva nel 
porto di Aulide, dice Omero, c che si offerivano agli Dei do’ 
sagrifizj all’ombra d’un platano, un orribile drago che ave- 
va alcune macchie sanguigne , spedito da Giove , strisciando 
sotto 1 ’ altare, montò velocemente sul platano, ov’ erano so- 
pra un ramo annidale otto picciolc passere con la loro madre) 
egli le divorò tutte, e poi rimase nell’ istante medesimo can- 
giato in pietra. Questo prodigio spaventò i Greci; ma Calcan- 
te nc trasse un augurio .favorevole , predisse che siccome il 
dragoaveva divorato le otto passere e la loro madre, essi im- 

S legherebbero tanti anni a combattere conira i Trojani, c il 
ecimo anno sarebbero padroni dclL-i loro città. Perchè, dice 
Cicerone nel lib; a. deDivin. , congetturare piuttosto il nu- 
mero degli anni che quello de’ mesi ode’ giorni? qual rappor- 
to v’ha tra gli uccelli e il corso degli anni? 

Drago di Caumx>. v. Cadmo. ' >' _ >> r ■ ; $ -Ta/uÌ' ff 

Drago nt Delfo. Un drago custodiva l’antro, nél quale Te- 
mi prediceva le cose futura ; e secondo alcuni mi lo logici a 
Tom. li. • * )f' 
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il drago medesimo dir rendeva gli oracoli. Apollo venendo 
vèrso quest’antro, uccise a colpi di frecce il drago che gl* im- 
pediva l’ingresso , e s’impadronì dell’oracolo, v. Delfo. 

Drabi.i dei.l’ l.NFKRSo. v. CeH>ero. 

Draghi di Cerere. Il carro di questa Dea era tirato da due dra- 
ghi alati, acciocché la potessero trasportare con prestezza per 
tutta la terra, allorch’ella cercava la sua figlia. 

Draghi ni Mf.dba. Questa' principessa era portata per 1’ aria in 
un carro tirato da due draghi alati. È da supporre clic questo 
fosse un vascello nominato il Drago, nel quale Medea s’ im- 
barcava ogni volta che voleva fuggirsene, v. Medea. 

Dria , ninfa , figliuola di Fauno , era tanto casta, clic per evi- 
tare la vista degli uomini non compariva mai in pubblico; 
docciò venne clic ne’sagrifìzj clic se la offrivano non era per- 
messo ad alcun uomo d’ intervenire. 

DatAiir , ninfe dei boschi , dalla parola greca Drys clic signifi- 
ca quercia. Queste Deità presiedevano alle selve ed agli al- 
beri in generale, c furono immaginate per impedire che si 
distruggessero troppo liberamente le foreste. La sorte delle 
Driadi era pili felice di quella delle Amadriadi; le prime po- 
tevano girare liberamente , ballare intorno alle quercie che 
loro erano consacrate , c sopravvivere alla distruzione delle 
piante di cui erano protettrici. Avevano anche la facoltà di 
prendere marito : in fatti Euridice moglie di Orfeo era una 
Driadc. Venivano rappresentate sotto la figura di donne di 
fresco e robusto aspetto, la cui parte inferiore terminava in 
una specie di rabesco , descrivendo co’ suoi allungati giri un 
tronco c le radici di un albero. 

Duiante, figlia di Fauno, era venerata come Dea del pudore , 
c le erano offerti de’sagriftzj a’ quali gli uomini non poteva- 
no intervenire. 

Drimaco, schiavo fuggitivo che essendosi ritirato sopra una 
montagna , ov’ orativi altre persone del suo genere , faceva 
stragi nell’isola di Scio, e cagionava grandi danni agli abitan- 
ti , i quali per liberarsi da un sì terribile vicino, compera- 
rono a caro prezzo la testa di lui. Drimaco, ch’era già avan- 
zato in età , amava un giovine della sua compagnia, e volen- 
do procurargli un gran premio, che que’ dell’isola avean 
proposto a chi avesse loro portato la sua testa, gli disse seria- 
mente: tagliami il capo c portalo agli abitanti dell’isola , e 
con ciò tu avrai un premio sufficiente da poter campare cor» 
agio il resto de’ tuoi giorni-, io mi privo volentieri della poca 
vita clic ancor mi resta, per rendere la tua felice e contenta. 
Il giovine da prima ricusò P offerta , ma Drimaco lo pregò e 
scongiurò di latta maniera , che si arrese alla generosità di 
Drimaco ; uc portò la testa alla città, ed ebbe la promessa 
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ricompensa. Clì abitami sorpresi dalla generosità di Dritna- 
co , gli eressero un tempio, e lo posero nel ruolo degli Dei 
pacifici; era riguardalo da’ ladri come il loro Dio , c gli offe- 
rivano le decime delle loro ruberie. 

Dhimo , una delle ninfe che Virgilio dà per compagna a Cirene 
madre d’ Aristco. 

Dhiofe , figliuola d’ Eurite , e sorella di Jole moglie d’ Ercole, 
fu a suo tempo la prima bellezza dell’ Eclialia : fu amata da 
Apollo, c poi sposò Andrcmone, di cui ebbe uu figliuolo chia- 
malo Anfiso. Passeggiando un giorno Driope vicino un lago 
cinto di mirti c di piante di loto , con il figlio tra le braccia 
che succhiava il latte delle sue poppe, raccolse un fiore di 
loto , e lo diede al fanciullo per divertirlo ; ma nel momento 
stesso s’avvide che dal Core uscivano delle stille di Sangue , 
c che i rami dell’ albero scuotendosi davan segno di non so 
quale specie di orrore. Spaventata da questo prodigio voleva 
tornarsene indietro , ma sente i suoi piedi attaccarsi alla ter- 
ra , e tutti i suoi sforzi per muoversi e per fuggirsene furono, 
inutili. La scorza, ascendendo a poco a poco, gl’iuviluppa in 
breve spazio tutto il corpo , e Driope diventa ella medesima 
un albero di loto: racconto che face vasi a’ fanciulli a fine clic 
non prendessero mai alcun ramo d’ albero , uè racpogliessero. 
qualunque fiore. 

Ihiioi’E , abitante di Lemno, della quale prese Venere le sem- 
bianze per indurre le donne di quell’ isola a disfarsi de’ loro 
mariti. 

Datorii , ninfa di Arcadia , ebbe da Mercurio il Dio Pane. 

Dmore , Arcade , figliuolo di Apollo, padre c capo de’ Dorj che 
andarono a stabilirsi nel Pelopofineso. 

Duiopie , feste che si celebravano , ad Asina città dell’ Argoli- 
de , in onore di Driope figliuolo di Apollo. 

Dltuiurssc. Le mogli de’ druidi partecipavano della considera- 
zione clic il popolo aveva pe’ loro mariti , ed avevan an- 
che esse ingerenza non solo negli affari politici , ma ancora 
in quelli della religione. Nelle Gallic v’ cran dc’lcmpj in cui 
agli uomini non era permesso di entrare , ed in essi le drui- 
desse comandavano c regolavano luttociò che riguardava i sa- 
grifizj , c gli affari della religione. Sopra ogni cosa avevano 
fama d’ essere grand’ indovine ; e sebbene i druidi s’ immi- 
schiassero talvolta anche essi nelle predizioni, neavevano pe- 
requasi intieramente abbandonate le funzioni alle loro mogli, 
sia ch’esse ne fossero piu abili, sia che sapessero meglio ingan- 
nare. Vcnivan da ogni parte persone a consultarle con sonuna 
fiducia , e persino gl’ imperadori medesimi , al dir degli sto- 
rici , al tempo che furono padroni de’ Galli, verniero qualche 
V°lla pc’l'oro contigli. Severo, prima di partire per quella, guer- 
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ra dall a quale non ritornò più, portoci a consultare rnindroì- 
dcssa , che gli disse in lingua de 1 Galli ; stndate , pc/rlete la 
speranza della vittoria, e non v’affidate a’ vostri soldati: e in 
questa campagna peri. Diocleziano essendo semplice officiale 
de’ Galli , si divertiva spesso ad esaminare la sua dispensa, 
allorché una druidessa ch’era la padrona della casa gli disse: 
Signore, voi siete troppo avaro : e bene rispose Diocleziano , 
in sarò liberale quando sarò imperadnre. Voi lo sarete , sog- 
giunse la druidessa con aria severa, dopo aver ucciso un cin- 
ghiale : cura aprum occideris. Diocleziano che intese la pa- 
rola aprum per cinghiale, andava sovente alla caccia dc’cin- 
ghinli ; ma 1 ’ oracolo aveva inteso di parlare di Apro avo di 
Aumcriano , che Diocleziano poi fece morire , e divenne im- 
pcradorc. Oltre le druidesse mogli de’druidi, eranvi delle al- 
tre che vivevano nel celibato , ed era no 'le vestali de’ Galli , 
ed altre che quantunque maritate dimoravano regolarmente 
ne’ tempj eh’ elle servivano, fuori che un solo giorno dell’an- 
no , in cui era loro permesso d’ aver commercio co’loro sposi. 

Darmi, («) principali ministri della religione , presso gli anti- 
chi Galli, clic avevano dipendenti da loro molti altri ministri 
subalterni , come i Bardi , gli Eubagi , i Vati , ed i Sarro- 
nidi: facevano una vita molto ritirata ed austera almeno in 
apparenza. Nascosti nel cupo delle selve non uscivano se non 
rade volte; c per questa ragione tutti que’ popoli andavano a 
consultarli. Lssi avevano molti collegj sparsi per tut te le nro- 
vincie de’ Galli ; ove avevano cura dell’ ec lucazione «Iella 
gioventù, e nel principale risiedeva il capo supremo de’ Drui- 
di. Nel bosco a questo vicino s’ offerivano i sa gi i fi /.j ,c si la- 
ccvan le cerimonie prescritte dalla religione. Dopo questo 
collegio oravi quello di Marsiglia più rinomato degli altri , 
nel quale radunavano i Druidi: la descrizione che ne fa Lu- 
ciano 1 . 3 . v. 399, allorché racconta «tome Cesare lo fece de- 
molire , ispira un certo orrore che spaventa. La loro autorità 
era cosi grande, che non s’ intraprendeva affare alcuno senza 
prima consultarlo con esso loro : presiedevano agli Stali , de- 
terminavano la guerra o la pace , a loro volere ; deponevano 
i magistrati , cd i re ancora, quando non osservavano le leg- 
gi del paese. La giustizia non si amministrava se non da’ loro 
ministri, e quelli che ricusavano di sottomettersi alle loro de- 
cisioni erano dichiarati anatemi , ogni sorta di sagri fizio era ' 
loro interdetto , erano riguardati comcempj , da tutti fuggiti. 

• A'fincchela dottrina de’ Druidi non fosse rivelata, c che 
comparisse più misteriosa non solo a’foresticri ma a quelli del 

(11) Il loro nome Tiene dalla paiola celtica Derus, clic Tuoi dire una 

«pierei* 7 i Gi*»ci chiamano 



DUE DUU 53 

parse eziandio , non scrivevano niente; ma essi e i loro disce- 
poli ritenevano a memoria un numero prodigioso d’oscurissi- 
mi versi , che contenevano la loro teologia , e de’ quali non 
davano la spiegazione se non con grandissima riserva. Si da- 
vano essi all’ astrologia , alla divinazione , alla magia , c a 
tutti i prestigi che 1’ accompagnano : facevano credere a’ po- 
poli di avere la facoltà di trasformarsi in varie figure, d’ an- 
dare a loro genio in mezzo dell’ aria , e di fare ogni altra fol- 
lia de’ maglii piu esperti. Di tutte le loro superst izioni però la 

f iii crudele era quella che li conduceva a sagrificarc a’ loro 
>ci. delle vittime umane, o di servirsene per esercitare la di- 
vinazione. Diodoro al lib. 5. dice clic sagrifieavano un uomo, 
- aprendogli il corpo sotto il diaframma, e dopo eh’ era caduto 
tlcducovauole loro divinazioni dalla $uacaduta,dalla sua pal- 
pitazione , dal sangue che usdva , c da’ movimenti che ci fa- 
ceva ; avendo , dicevan es^i , dell’ esperienze intorno a ciò. 
Due. Questo numero era considerato da’ Romani come un catti- 
vo augurio, e di tutti i numeri il piii infelice; c siccome tutti 
i cattivi augurj erano consagrali a l’iulone, i Romani aveva- 
no a lui dedicato il secoudo mese dell’ anno, c il secondo gior- 
no del mese. 

Rveuusa , antico nome di Bellona. 

Duumviri sacri , sacerdoti scelti dal popolo ogni volta che si 
doveva lare la dedicazione di un tempio. 
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Ea, ninfa, implorò il «occorso degli Dei per essere liberata dal- 
le persecuzioni del Game Fasi ; cd esaudita, fu da loro trasfor- 
mata in isola. 

Eache, o Eacee, feste e giuochi solenni che celcbravansi a Egi- 
na ad onore di Eaco. 

Eacide , nome dato ad Achille, ed a Pirro suo Ggliuolo, per ra- 
gione eh ei discendeva da Eaco, Questo soprannome vien da- 
to anche a Foco ed a Peleo. 

Eacibi , discendenti di Eaco, nome che si dà sovente ad Achil- 
le cd a Pirro. Pausania osserva che quasi tutti gli Eackli fu- 
rono uccisi. Un’ altra singolarità viene osservata da Giusti- 
no , cioè che per la maggiorparte morirono di trenta anni. 

Eaco , figliuolo di Giove e di Egina , nacque nell’ isola di Egi- 
®a («) di cui fu re. La riputazione eh’ egli acquistò d’ essere 
wn principe il più ragionevole de’ suoi tempi, fece che i poeti 
gli diedero posto fra i giudici dell’ Inferno , Minosse c Rada- 
manto : dicesi ch’egli fu incaricato di giudicare i morti dcl- 
1’ Europa. Quello che accrebbe maggiormente la riputazione 
di questo principe è , che essendo 1’ Attica oppressa da un’ e- 
strema siceità in espiazione dell’ uccisione di Androgco , iti 
consultato 1’ oracolo, il quale rispose che questo ilageiloccs- 
scrcbbc tosto che Eaco diventasse l’ intercessore della Grecia: 
questo principe offerì de’ sagrifizj a Giove, e subito venne un* 
abbondantissima pioggia. Gli Egmeli per conservare la me- 
moria di quest’ avvenimento , che faceva tant’ onore al loro 
principe , eressero un monumento chiamalo 1’ Eaceo , ov’ c- 
rano le statue di tutti i deputati della Grecia che vennero per 
questo motivo nella loro isola. Gli Ateniesi preparandosi ad 
una guerra contro Egina , i di cui abitanti facevano stragi 
sulle coste dell’ Attica , spedirono a Delfo a consultare 1’ o- 
racoio intorno il successo della loro impresa. Apollo li mi- 
nacciò d* una totale rovina, dice Erodoto, se facevano la 
guerra agli Egincti prima che fossero passali treni’ anni ; ina 
dopo questo periodo di tempo non avevano se non a fabbrica- 
re un tempio in onoro di Eaco c intraprendere la guerra, che 
in allora avrebbero riportala vittoria. Gli Ateniesi che arde- 
vano per la brama di vendicarsi , divisero 1’ oracolo per uie- 

(‘0 Oggidì Lepanto. 
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tà; differirono treni’ anni ad edificare il tempio; ma subito at- 
taccarono Egina , ed ebbero tutto il vantaggio, v. Egina , sl- 
sope , Etideide , Mirmidoni. 

Eaobo, figlio di Taropo, re di Tracia, fu sposo della musa Cal- 
liope da cui nacque Orfeo, eli’ egli iniziò ne’ misteri di Bacco. 

Eako, Giano, cosi chiamato, dice Macrobio,ai6 eundo, perchè c- 
gli va sempre, essendo preso pel mondo che sempre gira. Di là 
viene , siegue lo stesso autore , che i Fenicj rappresentano 
questa Divinità per mezzo di un drago , che facendo un cer- 
chio si morde e divora la coda ; volendo indicare con ciò che 
il mondo si uudrisce , si sostiene , c si aggira sopra di se me- 
desimo. l’er la stessa ragione i Romani lo rappresentavano 
con quattro facce. V’ erano a Roma dc’Salj ministri di Giano, 
cli’erano chiamati Eani dal soprannome di Giano. v. Giani). 

Eato , discendente di Ercole e fratello di Polielea. Avendo nn 
oracolo dichiarato che chi di loro due mettesse piede a terra 
pel primo , dopo aver guadato il fiume Aclicloo , otterrebbe 
il regno, Polielea fingendosi zoppa si fece portare da suo fra- 
tello , e quando furono entrambi vicini alla riva , spiccatasi 
improvisamente dalle sue spalle gridò che il regno le appar- 
teneva. Eato sposolla e regnò con lei : essi ebbero un figlio 
chiamato Tessalo , che diede il suo nome alla Tessaglia. 

Ebalo, figliuolo di Telone re di Caprea, c della ninfa Scbatide, 
fu uno degli alleati di Turno contro i Trojani. 

Ea alo, figliuolo di,Cinorta re di Sparla, sposò Gorgofona figliuo- 
la di Perso, dalla quale ebbe Tindaro: dopo la sua morte gli 
fu consagrato un monumento eroico. 

Ebdomaoene , soprannome di Apollo clic gli abitanti di Delfo 
pretendevano essere nato il settimo giorno del mese Busione. 

Ebdome, festa greca osservata il settimo giorno di ciascun mese 
lunare , in onore di Apollo , al quale era eonsacrato ogni sch- 
ifino giorno , perchè in tal di celi era nato. 

Ebe , Dea della gioventù, figliuola di Giove e di Giunone , se- 
condo Omero; i Latini la chiamano Juventa , o Juventus. Al- 
tri dandole una più straordinaria origine , dicono , che Giu- 
none invidiando Giove per aver egli solo prodotto la saggia 
Minerva , volle fare la stessa cosa , e mise al mondo la bella 
Ebe. La medesima favola viene raccontata in un’altra manie- 
ra. Invitata Giunone da Apollo ad ur^festino nel palagio di 
Giove , mangiò tante lattuche caprine , che di sterile che era 
divenne incinta e partorì Ebe.Giove rapitodalla bellezza del- 
la fanciulla le diede il nome di Dea della gioventù, e l’ono- 
revole incarico di servire gli Dei e leDee a bere ; ma essendo 
un giorno eh’ ella serviva gli Dei in un gran festino per ac- 
cidente caduta in una maniera poco decente , Giove le tolse 
quest’ impiego , e lo diede a Ganimede. Giunone la tenne al 
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suo servigio, e le confidò la cura d’ attaccare r cavalli al suo 
carro , come legge-si in Omero. Deificato Ercole dopo la sua 
morte , la sposò in Cielo, e , secondo Apollodoro , n’ebbe 
una figliuola chiamala Alcssiara , ed un figliuolo chiamato 
Aniceto. Il senso di questa unione è che d’ ordinario la gio- 
ventù si trova accompagnata al vigore e alla forza. Alle pre- 
ghiere d’ Ercole ella ringioveni Jola. v. Jota. Ebe viene rap- 
presentata con abiti di differenti colori , e* con corona di 
fiori sulla testa: ella ha molli tempj, e tra gli altri uno a Co- 
rinto che aveva il privilegio dell’ asilo. ( a ) 

Ebone. Questo nome è stato dato a Bacco dalla parola E,3i) , 
poiché la gioventù era inseparabile da questo Dio. Nella 
Campania adoravano un tempo Bacco sotto questo nome. 
Ebota, atleta, fu il primo degli Achei che si distinse in Olim- 
pia. Pausania rapporta , che i suoi compatrioti! non avendo 
fatto alcun onore alla sua vittoria con pubblico monumento, 
egli si sdegnò in tal maniera , che fece delle imprecazioni 
conira tulli quelli clic ricevessero il premio dopo di lui;e un 
Dio l’ esaudì. Gli Achei se ne avvidero , allorché sorpresi in 
vedere che alcuno di loro non era coronato ne’ giuochi olim- 

I iici , spedirono a consultare l’Oracolo di Delfo per saperne 
a ragione. Allora fecero ergere una statua a Ebota in Olim- 
pia , e lo distinsero con molli altri contrassegni di onore. .Su- 
bito dopo Sosti ate di Pel lene fu proclamalo vincitore ; c do- 
po quel tempo gli Achei che volevano combattere ne’giuochi 
olimpici cominciavano dall’ onorare Ebota sul suo sepolcro , 
c coronavano poi la sua statua allorché rimanevano vin- 
citori. 

Euro , fiume di Tracia clic prima cliiamavasi Rombo: in esso 
le Baccanti gettarono la testa ili Orl’eo. 

Ebbo, figliuolo di Cassandre re di Tracia, respinse le impudiche 
sollecitazioni di Damasippc sua matrigna, fu da lei accusalo, 
perseguitato dal padre , e nei- liberare se stesso da un delitto 
si precipitò nel fiume Rombo , che da quel tempo fu chia- 
mato Ebro. 

Ecaeroa , ninfa della campagna e de’ boschi , che amava oltre 
modo la caccia, e vi 6Ì esercitava con somma destrezza , poi- 
ché ella colpiva le bestie di lontano , siccome il suo noine lo 
significa. (/>) Ella veniva chiamata sorella della Dea Ope, 
Divinità favorevole a’ cacciatori. Forse è un soprannome di 
Diana presa per la Luna , o di Apollo ossia del Sole clic i 
poeti chiamavano con frequenza «xaspyos , poiché egli scocca 
i suoi raggi e produce i suoi effetti ne’ luoghi più lontani. 


(<0 vuol dire gioventù. 

K«x< di lontano , cd , um cosa che opera di lontano. 
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Ecai.k, o Ecai-rne, povera donna vecchia, ma virtuosa, in casa 
della quale alloggiò Teseo allorché andava alla guerra con- * 
Irò i .Sannali. Ella aveva promesso a Giove un sagrificio so- 
lenne se Teseo ritornava vincitore ; ma fu rapita dalla morte 
prima del ritorno di lui , il (piale , rimasto vittorioso , ordinò 
che fosse fatto il sagrilìcio , e nel tempo stesso si facessero 
grandi onori ad Ecale in riconoscenza della affezione che 
avevagli dimostrato. Aggiungesi che Teseo ordinò clic il sa- 
grificio venisse fatto ogni anno , e (piindi ebbero origine le 
leste Ecalie, ed il nome di Ecalio o Ecalesio dato irt seguito 
a Giove. 

Ecclesie , feste in Ecale , borgo dell’ Attica , in onore di Giove 
che aveva un tempio in quel luogo sotto il nome di Giove 
Ecalio. 

Ec U.KS10, o Ecalio . Giove aveva un tempio in Ecale, borgo 
dell’ Attica , ov’ era onorato sotto nome di Giove Ecalesio 
d’onde le sue feste presero il nome di Ecalesie. 

Ecate , era figliuola del Ti tòno Perseo c d’ Asteria, secondo 
l’opinione d’Esiodo, il quale dice che Giove dopo aver avuto 
commercio con Asteria , la maritò a Perseo , e nacque Ecate. 
Secondo lo scoliaste di Teocrito , Giove ebbe Ecate da Ce- 
rere, che la spedì sotto la terra per cercare sua sorella Pro- 
serpina. È memorabile per la sua grande statura. 

Secondo altri autori , e quest’ è l’opinione comune , Ecate 
è lo stesso che Proserpina, o la Luna ; cioè eli* aveva tre no- 
mi; la Luna in Cielo, Diana sulla Terra, c Proserpina nel- 
l’ Inferno. Per questa ragione ella è chiamata la triplice Eca- 
te , o la Dea di tre teste, trifomiis , che viene rappresentata 
ora in tre figure unite insieme una contra l’altra, ora ili un 
solo corpo con tre teste e quattro braccia disposte in tal mo- 
do, clic in ognuna delle parti da cui guardasi In figura , ve- 
donsi ad ogni testa corrispondenti le sue due braccia. In nna 
mano ella tiene una torcia o una lucerna , e perciò è chia- 
mata Lucifera ; in altra mano ha una sferza , in una terza 
mano un’asta, come guardiana dell’ Inferno; e nella quarta 
le viene posto un serpente, perché ella presiede alla salute , 
di cui il serpente è simbolo. Alcune volte fu ella dipinta an- 
cora con tre facce, per i tre varj aspetti ne’ quali considerasi 
la Luna; cioè quando è crescente, quando si ^ede nella metà, 
e quando è piena ; oppure a causa de’ tre- viaggi che là la 
Luna medesima nel suo corso ordinario in altezza, in latitu- 
dine, e in longitudine. Secondo Servio una rappresentava 
Lucina che favoriva la nascila ; la seconda , Diana ché con- 
servava la vita; la terza, Ernie elio la finiva 1 . Esiodo la rap- 
presenta come ima Dea teiribilc, che ha più riguardo per 
Giove che per alcun altro, che ha il desliuo della terra c del 
Tom. II. 8 
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mare nelle, sqc mani , die distribuisce onori c ricchezze a 
(incili clic le fanno onore, che presiede alle battaglie c a’ 
consigli de’ re , a’ parti , cd a’ sogni. Ella era ancora la Dea 
delle operazioni magiche, e degl’incantesimi: c perciò fu 
falla madre di Circe e di Medea : e in fatti leggesi in Euri- 
pide, che Medea primft di cominciare le sue operazioni ma- 
giche chiamò in ajuto sua madre Ecate. Essa passava per 
Ja Dea de’ sogni , e credevasi ch’ispirasse que’ timori rhe de- 
generano in ismanie, poiché il tetro orrore delle tenebre ca- 
giona dlprdina-rio dello spavento. Ellisse per liberarsi da’ so- 
gni funesti che lo tormentavano , fece ergere nella Sicilia 
un (empio ad Ecate , clic presiede a’ sogni, v. Epipirgide. 

Ecate. Esiodo pretende che Ifigenia dopo la sua morte fosse 
chiamata F.cato. 

Ecatea, soprannome di Diana. 

Ecatee, apparizioni di larve di prodigiosa grandezza che ac- 
cadevano nella celebrazione de’ misteri di Ecate. 

Ecateo , padre delle Oreadi. 

Ecatbsie, feste e sagri fizj ad onore di Ecate che si celebravano 
in ciascun mese in Atene, ove aveasi una grande venerazio- 
ne per questa Dea clic riguardavasi come protettrice delle 
■ famiglie. Ogni novilunio le persone ricche davano un pub- 
blico banchetto sulle capostrade, alle quali credevasi eh’ essa 
presiedesse, v. Trivio » 

Ecato, (die 'i:hm. lontano i suoi dardi , soprannome del Sole. 

Ecatombe, è il sagrifizio di cento buoi, secondo il senso proprio 
della parola ; (a) ma in seguito venne applicato questo nome 
ai sagri fiej di cento animali della stessa specie, anche di 
cento leoni o di cento aquile , ch’era il sagrificio imperiale. 
Questo sagrifizio di cento bestie che si faceva in un medesi- 
mo tempo sopra cento altari di erbose zolle da cento sagrifi- 
catori, non si faceva se non in casi straordinarj, cioè se qual- 
che grande avvenimento felice avesse cagionata una pub- 
bli ca allegrezza , o per qualche generale calamità. La pesto , 
o la carestia obbligava a ricorrere agli Dei : le cento città 
del Peloponneso essendo aggravale dalla peste, sagrilìcarono 
dell’ Ecatombi, cioè una vittiina ogni città. Conone , gene- 
rale dogli Ateniesi , dopo essere ritornato vittorioso da una 
battaglia navale «entro i Lacedemoni, offerì agli Dei un’Eca- 
tombe, ma (ft»a vera Ecatombe, dice Ateneo, e non di quelle 
che ue portano falsamente il nome ; la qual cosa fa vedere 
ciré qualche volta chiamavansi Ecatombe de’ sagrifizj , ne’ 
quali non v’ era in realtà il numero di cento vittime. Rife- 
risce Diogene Laerzio , clic Pitagora sagriheò un’ Ecatombe 

(n) inaroi cento , c dovi , buoi. 
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hi rendimento di grazie agli Dei per aver trovata la dimostra- 
zione dell’ ipotenusa : ma alenili scrittori pretendono che 
questa consistesse in cento buo^ di pasta , non permettendogli 
il suo sistema d’immolare animali viventi. Molli impcradori 
romani hanno offerto dell’ Ecatombi. L’imperadore Balbino 
avendo ricevuta la prima nuova della rotta de) tiranno Mas- 
simi no , comandò subito che si sagrifìcasse un’ Ecatombe per 
rendere grazie agli Dei. Omero fa menzione dell’ Ecatombe ; 
iNctluno, die’ egli , andò in Etiopia per comperare dell’ Eca- 
tombi di tori, e d’agnelli. Calcante comandò che si condu- 
cesse a Ci ise un’ Ecatombe per placare Apollo sdcgualo cen- 
tra i Greci: 

Lcatombke, feste ateniesi in onore di Apollo, celebrate nel pri- 
mo mese attico.^ chiamalo dal nome di queste feste Jicatom- 
Ijeon , e nelle quali si sagrificava un’ Ecamtombc. Gli Argivi 
e gli ligi ueli celebravano la stessa festa in onore di Giove. 

Ecatombeo, soprannome dato a Giove e ad Apollo, per essere 
particolarmente a queste Deità offerte l’ Ecatombi. 

Ecatom fedone. Questo nome era dato, a un tempio che Miner- 
va ebbe in Aléne , il quale era lungo cento piedi. ( a ) Allor- 
ché questo tempio fu terminalo gli Ateniesi diedero la libertà 
a tulle le bestie da soma che avevano servito alla costruzione 
di esso , e le abbandonarono nei pascoli come animali sacri. 

Ecatoscuiiu, dulie cento mani , nome che davasi a’ tre giganti 
di cento mani , Briarco , Gige, c Cotto, ( 6 ) 

EcatonfOneumo, sacrifìcio nel quale venivano immolate cento 
vittime : gli Ateniesi ne facevano uno in onore di Marte. 

Ei atonfonie, feste celebrale da’ Messcnj , ma però da quelli clic 
avevano ucciso cento nemici in guerra ; ed in quel caso offe- 
rivano uno di questi sagrifizi. Pausania al lib. 4 . rapporta , 
clic un tale Al iatomene <Ji Cornilo offerì fino a tre Eeaton- 
ioitie. (c) 

£i.ba8io , soprannome sotto il quale i Greci offrivano sacrilìcj 
ad Apollo allorquando approdavano a terra dopo uua felice 
navigazione. » 

£1 cussi. 1 Pagani’ attribuivano la causa dell* Eccitasi della Lu- 
na alle visite che Diana rendeva al suo amante Endiniione 
nelle montagne della Caria ; ma siccome gli umori di lei noa 
ebbero lunga durata, così fu d’ uopo cercare un’ altra causa 
dell’ ecclissi. 

Si finse allora che le streghe , e particolarmente quelle di 
Tessaglia , ove 1’ erbe venefiche erano piu comuni , avevano 
co’ loro incanti il potere di far discendere la Luna sulla Ter- 

(<>) Da ?rot>s piede. 

p>) K'xaror Celilo , c X"P numi, 

V) , e fc»is* io uccido. 
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rn ; c che perciò ern necessario fare uno strepilo straordinario 
con calderoni c<l altri linimenti per impedire clic la Luna sen- 
tisse le grida di queste maglie. Giovenale allude a quest’ uso, 
allorché, parlando d’ una femmina ciarlona, dice che fa tanto 
strepito che basta per soccorrere la Luna allorché è attaccata 
dalle streghe: uso pef altro preso in prestilo dagli Egizj , che 
onoravano Iside, simbolo della Luna, con uno strepito somi- 
glia nlc a quello de’ calderoni, de’ timpani , e de’ tamburi, fe- 
condo le relazioni del l'uvemier , ancora al giorno d’oggi in 
Persia c nel regno del Trrncliino vien creduto , che durante 
l’ecelissi la Luna combatta contra un gran drago , e che lo 

/* strepito faccia lasciare la presa al drago e si dia alla fuga : e 
il Sig. de Fontanelle dice, che in tutte le Indie orientali ere- 
dono, che quando il Sole c la Luna s’ ccijli ssano, sia che un 
certo demonio stenda i suoi neri orligli sopra quegli astri, de* 
quali vorrebbe impadronirsi; c che in quel tempo vedonsi 
tult’i fiumi coiierli di teste degl’ Indiani, che si mettono nel- 
l’acqua sino al collo, poiché secondo essi questa è la più ili- 
vota situazione, c la più propria per ottenere dal Sole e dalla 
Luna , clic si difendano valorosamente contro il demonio. 

Emisi f. , feste in onore di Latona clic si celebravano a Feste, 
città della Grecia. Un abita nle di quella città chiamato Lam- 
pro sposò Galalca figliuola di Eurilio. Lampro, la cui fortu- 
na non corrispondeva a’ suoi natali , ordinò alla moglie, in 
tempo eli’ era incinta , ili far morire lu prole se partorii a una 
femmina. Ella in assenz.a di lui diede alla luce una fanciulla, 
clic poi gli presentò sotto il nome diLeucippc in abito ma- 
schile. Temendo però clic presto o tarili si scoprisse il suo se- 
greto scongiurò la Dea Latona diesi d< gnasse cambiarla in 
maschio. Fu esaudita la sua preghiera; c gli abitanti di ipicl- 
le città consacrarono la memoria di tal prodigio con una festa 
clic chiamavano Ecdysùt , dal verbo Ecdycin , cxuere , per- 
ché abbandonato aveva le vesti del proprio sesso per prendere 
quelle dell’ altro. 

Eciiediiua, Dea delle tregue o sospensioni d’armi; aveva la sua 
statua in Olimpia, ed era rappresentala in atto di ricevere una 
corona di ulivo. 

Echenone , figliuolo di Priamo c di Ecuba , fu ucciso da Dio- 
mede avanti la presa di Troja. 

Echidna, mostro prodotto da Crisaore c Calliorc.(rr) Secondo E- 
siodo , non rassomigliava né agli Dei nè agli uomini, avendo 
la metà del corpo di bella ninfa, e l’altra metà d’uno spaven- 
toso serpente. Jlcbchè gli Dei la tenessero rinchiusa ili un an- 
tro della Siria, ebbe uondimcuo mezzo d’aver commercio con 

(a) Ex*5r* , siguitic» vipera. 
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Tifone, di cui nacque Orco, Cerbero , l’Idra di Lerna, la Sfin- 
ge di Tebe , la Chimera di Bellerofonte , ìl Leone di Nemea : 
ma Erodoto (a) racconta diversamente questa favola. Ercole, 
die’ egli, essendosi portato presso gl’lpcrboreeni, vi .trovòque- 
sta mostruosa femmina, con la quale si trattenne qualche tem- 
po , e u’ ebbe tre figliuoli ; nella sua partenza le donò un nr- 
co con ordine di lasciare nel paese ov’ erano , quello de’ suoi 
figliuoli che potrebbe tirare quell’ arco. Questi chianiavansi 
Agatirso , Gelone , e Scita ; e quando furono in età capace , 
Echidna diede esecuzione all’ ordine di Ercole facendo uscire 
dal paese i due primi , che non avevano potuto tirare l’arco, 
e tenendo presso di se il terzo, il quale diede il suo nome alla 
Scizia : da questo i Greci contavano 1’ origine degli Sciti. 

Echinadi. v. Exchinadi. 

Echino , uno di quelli che nacquero dai denti del Drago, e che 
diede il sito nome ad una colonia lebana. 

Echidne, figliuolo di Mercurio e d’Àntianira, fu uno degli Ar- 
gonauti, a’quali servi di espiatore nel loro viaggio, pcrch’cra 
accorto e sagace; forse per questa prerogativa sarà stato fatto 
figliuolo di Mercurio. 

Echione , uno de’ compagni di Cadmo c dei quattro guerrieri 
nati dai denti del drago che sopravvissero agli altri , abitaro- 
no ad edificar Tebe che da lui prese il nome di Ecliione. Fu 
marito d’ Àgave, figlia di Cadmo, cpadre dell’infelice l’enteo. 

Echione , uno de’ giganti che scalarono il Ciclo : Minrt-va lo 
pelrifìcò presentandogli la testa di Medusa. 

Echionide , Penteo , figliuolo di Echione. 

Echionidi , nome dei Tebani. 

Ecmagoea, figliuolo di Ercole, fu esposto alle bestie feroci con 
sua madre Filona per ordine di Àlcimedonle di lui avolo, 
irritalo del matrimonio clandestino della propria figlia con 
Ercole: ma furono entrambi da quest’ultimo liberati. 

Eco , figlia dell’ Aria e della Lingua, secondo Ausonio , era una 
ninfa seguace di Giunone, ma che qualche volta servivaGiovc 
ne’ suoi intrichi amorosi tenendo a bada la Dea con lunghi 
discorsi, allora quando il Dio si tratteneva con alcuna delle 
sue amanti. Avvedutasi Giunone di questo artifizio, ne la pu- 
nì condannandola a non parlare mai più se non fosse interro- 
gata, e a rispondere in poche parole alle ricerche. che le ve- 
nissero fatte. Questa ninfa fu amata dal Dio Pane, che da lei 
fu disprezzalo , perchè crasi invaghita del bel Narciso, clic si 
mise a seguire senza lasciarsi però vedere; ina dopo aver tol- 
lerato lungo tempo i dispregi del suo amante, si ritiri) nei 1 h>- 
schi,e non abitò da quel tempo in poi ohe spelonche, c luoghi 

(.i) Lib. 4- Melpomene. 
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dirupali , ove consumala dal fuoco dell* amor suo, e divorata 
per cosi dire dal dolore e dall’ affanno , altro non le rimasero 
se nou le ossa , che furono cangiate in rocca , e la sola voce. 
Questa favola fu inventata per ispiegare con ingegnosa ma- 
niera il fenomeno dell’ Eco. Ovvero , se si vuole , essendosi 
perduta qualche ninfa nel bosco, quelli che la cercavano non 
avendo intesa se non la voce dell’ Eco , clic rispondeva alle, 
loro diinande , divulgarono che la ninfa era stata cangiala 
in voce. >. 

Ecub\ , figliuola di Dimante , secondo Omero , o di Gùsci de re 
di Tracia secondo Euripide e Virgilio, c sorella di Teano sa- 
cerdotessa d’ Apollo, sposò Priamo re di Troja , da cui ebbe 
Ettore , Paride , Deifolto , Eleno, Polite, Ani ifo, Ipponoo, Po- 
lidoro, Troilo, e quattro figliuole, Creusa , Polissena , Lao- 
dicea e Cassandra. Questi figliuoli sfortunati, che Virgilio nu- 
mera sino a cinquanta , perirono quasi tutti sotto gli occhi 
della loro madre , durante 1’ assedio , e dopo la distruzione di 
Troja. Nel compartimento delle schiave Ecuba toccòad Ulis- 
se: e leggesr nelle Trojane d’ Euripide , che quando le fu an- 
nunziata la sua sorte , ella gittò de’ gridi terribili, e sparse. un 
torrente di lagrime. Ella odiava e dispreizava Ulisse: aveva- 
io veduto supplichevole a’suoipiedi, allorché sorpreso in Tro- 
ja travestito spiando gli andamenti de* nemici, pregò Ecuba a 
nasconderlo, e ad involarlo da una morte certa e indubitata : 
ora il vedersi dipoi destinata schiava di Ulisse, fu per essa ii 
colmo dell’infortunio. Prima d’abbandonare gli avvanzi di 
Troja, ella ha il dispiacere di veder perire Astianalte suo ni- 
pote , di cui dovè ancora regolare i funerali. Condotta pres- 
so Polinnestorc re di Tracia , a cui Priamo aveva affidalo iL 
suo fìgliuol Polidoro , ed avendo saputa la sua funesta morte, 
trasportata dalla collera contro Polinnestore autore di questa 
morte, cercò di parlargli in segreto, e lo condusse in mezzo al- 
le donne Trojane , le quali avventandosegli addosso con dei 
fusnjuoli , o spilli , lo acciecarono , mentre che ella medesima 
uccise i due figliuoli del re. Accorsero le guardie e gli abi- 
tanti che, furibondi , piombarono su quelle femmine , contro 
di loro scagli andò una grandine di pietre. Ecuba morse di 
rabbia quella che fu scagliata contro di lei , e convertila in 
ugna riempi la Tracia di strida che non solamente impieto- 
sirono i Greci , ma la stessa Giunone , la più crudele nemica 
de’ Trojaui. A tempo di Strabene vedevasi ancora il luogo 
della sha sepoltura nella Tracia , chiamata il sepolcro del 
catte , o per causa della sua metamorfosi , o per la miseria 
in cui cadde, essendo stala incatenata come un cane alla 
porla di Agamennone, come dice essa stessa in Euripide. Va- 
rie sono le tradizioni intorno la morte ili Ecuba. Dilli Cretosa 
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riferisce che Ulisse partendo incognito per ritornare in Itaca, 
lasciò la sua schiava nel campo de’ Greci , e l’infelice prin- 
cipessa , che di buona voglia preferiva la morte alla schia- 
vitù , caricò tutti i Greci d’ingiurie e di maledizioni , per ot- 
tenere con ciò la da lei desiderata morte. In effetto le riuscì 
il suo desiderio; i Greci la lapidarono , e fecero correr voce 
che era trasformata in una cagna , per alludere con ciò alla 
disperazione ove le sue disgrazie l’avean ridotta. Sembra però 
assai verisimile ch’Ulissc stesso sia stato l’autore della morte 
d’Ecuba , poiché arrivato nella Sicilia fu di tal maniera tor- 
mentato da’funesti sogni, che per placare gli Dei léce fabbri- 
care una cappella a*Ecuba nel tempio di Ecatc. In Euripide 
vedonsi due tragedie , delle quali Ecuba è il principale sog- 
getto ; una ha per titolo 3 suo nome proprio, e l’altra le 
Troiane. In questa, Ecuba è privata della corona e ridotta in 
■ schiavitù con le dame di 'l’roja , che i vincitori dividonsi 
tra loro col mezzo della sorte, per farle passare sopra i loro 
vascelli ; e nella prima è una principessa la più sfortunata 
che fosse giammai , poiché oltre la schiavitù ella ha ancora 
il dolore di vedere strangolare i suoi figliuoli Polidoro e Po- 
lissena. v. Polidoro , Polissena , e Paride. 

Edera, pianta consacrata specialmente a Bacco , o perchè egli 
stette molto tempo nascosto sotto questa pianta , o perchè 
1’ edera , sempre verde, dinotava la gioventù di questo Dio , 
che si diceva non invecchiasse mai. Si coronava di edera non 
solamente Bacco, ma anche Sileno, i Fauni, i Satiri, le Bac- 
canti, ed in generale gli Dei campestri. Alcune delle Muse 
ne erano parimenti coronate, come anche i poeti che sono an- 
che essi consacrati a Bacco , perchè sono suscettibili di icn- 
tusiasmo. <. 

Poesia , Dea che presiedeva al mangiare, v. Bibesia. 

J. diepe, diti dolce parlare . epiteto di Apollo. 

Edieu-iaXiE , soprannome di Giove adorato nell’ interno delle 
case. 

Edipo , figliuolo di Lajo re di Tebe e di Giocaste figlia di 
Creonte, fu vittima infelice dell’odio implacabile che Giuno- 
ne aveva giurato alla stirpe di Cadmo. Lnjo, maritandosi, ebbe 
curiosità di domandare all’oracolo di Delfo , se il suo matri- 
monio sarebbe stato felice; l’oracolo rispose che il fanciullo 
eh’ era per nascere gli darebbe la morte ; la qual cosa 1’ ob- 
bligò di vivere nella più grande riserva con la regina, ma un 
giorno al fine ella restò gravida. Quando essa ebbe partori- 
to , Lajo comandò ad un servo fedele di portare il bambino 
in un luogo deserto, e farlo perire. Questi per ubbidire al re 
portollo sul monte Citeronc , ma non avendo cuore di ucci- 
derlo, gli forò i piedi, e lo sospese ad un albero; lo che fece 
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dare al fanciullo il nome di Edipo, (n) Forba, pastore del re 
di Corinto, avendo condotto per accidente le sue mnttdrc in 
quel luogo, sentì le grida del fanciullo , accorse , lo distaccò 
dall’albero e lo portò seco. La regina di Corinto volle ve- 
derlo , e siccome ella non aveva figliuoli lo adottò ed ebbe 
cura della di lui educazione. Edipo cresciuto in età consultò 
F oracolo intorno al suo destino, e n’ebbe in -risposta : «Edi- 
li po sarà F uccisore di suo padre , sposerà.la propria madre ; 
» c darà al mondo una progenie esecranda. » Colpito da una 
cosi orribile predizione, per evitarne F effetto , esiliossi da se 
medesimo da Corinto, e regolando il suo cammino dagli astri, 
prese la via della Focidc. Essendosi ritrovalo in un angusto 
sentiero clic cònduceva a Delfo , risoontrò Lajo sopra il suo 
carro col solo seguito di cinque persone, le quali con alteri- 
gia avendo comandato a Edipo di liberare il passaggio, ven- 
nero alle mani senza conoscersi, e Lajo restò ucciso. Giunto 
Edipo iu Tebe , trovò la città desolala pe’ mali che vi causa- 
va la Sfinge. 11 vecchio Creonte, padre di Giocasta , che 
aveva ripigliatoli governo dopo la morte di Lajo, fece pub- 
blicare in tutta la Grecia eh’ egli darebbe sua liglia e la sua 
corona a chiunque avesse liberata la città dal crudele tri- 
buto, che pagava al mostro. Edipo s’ offerì per combattere la 
Sfinge , la vinse , e F uccise. Giocasta , prezzo della vittoria , 
divenne sua moglie , e lo fece padre di quattro figliuoli , due 
- maschi , Eteocle e Polinice, e due femmine ,• Antigona e 
Ismene. >>• :< t , e nàjfi Tf *"’ 

Molti anni dòpo il regno di Tebe fu desolato da crudelis- 
sima peste; e F Oracolo, rifugio ordinario delle infelicità , 
nuovamente consultato, dichiarò che i Tcbani erano puniti 
per non aver vendicato la morte di Lajo loro re, e per non 
averne rintracciato nemmeno gli autori. Edipo fece fare 
tutte le diligenti ricerche, e sviluppando in queste il miste- 
ro della sua nascita, venne a riconoscersi per parricida ed 
incestuoso. » Ab! crudele destino, eccovi dicifrato, gridò e- 
« gli : (A) io sono dunque nato da quelli da’ quali non avrei 
» dovuto giammai nascere ! io sono lo sposo di quella che la 
natura medesima proibiva di divenire mia moglie! io ho uc- 
ci» quegli a cui doveva la vita! .... il mio destino è com- 
r ' pilo ! O sole, io ti ho veduto per l’ultima volta! 

Giocasta presa da disperazione sale al più eminente luogo 
del palazzo, vi attacca un laccio fatale, e in questa guisa si 
precipita nel Tartaro. Edipo si strappa gli occhi per dispera- 
zione, e si fece condurre da sua figlia Antigona nell’Attica 

(а) Da oih* , io sono gonfiato , e voi* , il piede. 

(б) Nell'atto quarto dell' Edipo di Sofocle, 
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in un bosco. Mero alle Eumenidi, io poca distarne da un 
borgo nominato Co/onos , ore non cessò mai di piangere il 
suo delitto. E sebbene la volontà, parte principale della col- 
pa, non avesse in lui alcuna ingerenza negli errori della 
sua vita , i poeti non lasciano di situarlo nel Tartaro con ls- 
sione , Tantalo, Sisifo, le Danaidi , e tutte quelle famose 
persone inique della favola, v. Lajo , G iocasta , JEteocle , 
ytntigona. 

Questa è la storia di Edipo tal quale ce la racconta Sofo- 
cle, che per meglio ispirare il terrore dice, eh’ Edipo tutto- 
ché cieco s’incammina senza guida verso il luogo ove deve 
Spirare. « Io sento che gli Dei e i fati in’ affrettano di giun- 
» gere al luogo destinato ; partiamo e abbandoniamo il ti— 
» more: seguitemi , o miei figliuoli , poiché io vi servirò di 
» guida , siccome voi siete stati la mia fin’ oggidì. Lasciate- 
li mi .. . non v’avvicinate ... io solo, io solo troverò il sito 
» ove la terra deve aprirmi il suo seno .... seguitemi dun- 
i> que .... Mercurio c la Dea dell’ Inferno sono i miei oon- 
» dottori . . . . O luce del giorno, mi sei ormai divenuta in- 
» visibile, io v’abbandono per andare all’Inferno. » E 
giunto Edipo vicino ad un precipizio in una strada divisa 
in molti sentieri, sedette sopra un sasso, si spogliò de’ lugu- 
bri vestimenti , c dopo essersi purificato si rivesti d’ un àbito 
simile a quello eli’ era costume di dare a’ morti-, fa chiamare 
Teseo , a cui raccomandò le sue due figliuole, cui ordina di 
allontanarsi ; la terra trema e s’apre poco a poco per ricevere 
Edipo senza violenza e senza dolore alla presenza di Teseo , 
a cui solo è palese il genere delia morte, e il luogo della sua 
tomba : questa è la maniera nella quale Sofocle fa morire 
P eroe nel suo Edipo, v. Giocasta , Eteocle , ' Lajo , Sfinge. 

Ebipoja , fontana di Tebe, ricevette questo noine da Edipo per 
essersi lavato nelle sue acque onde purificarsi dell’ omicidio 
di Lajo. 

EniroTE , che si diletta di dolce bevanda, epiteto di Bacco. 

Eco, Edon, Edone, o Atdo.v, fu maritata a Zelo, oZelte, fratello 
d’ Anfione , di cui ella non ebbe che un figliuolo nominato 
Itilo. Gelosa della numerosa prole di Niobe sua cognata , 
risolse d’uccidere il primogeniti de’ suoi nipoti, ch’era alle- 
vato con Itilo e dormiva nel medesimo letto. Edo avvertì il 
suo figliuolo a cambiar di posto la notte seguente, ma il fan- 
ciullo avendo dimenticato quest’ ordine, fu ucciso in luogo 
del suo cugino. Edo avendo scoperto il proprio errore per 
disperazione s’ uccise. Omero dice , che ella fu rapita dalle 
Arpie e data in preda alle Furie, Secondo altri, tanto ella 

I ianse la morte del figlio , che gli Dei mossi da compassione 
a cangiarono in cardellino, v. Itilo. 

Tom. IL 
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Edohe, figli noi n ili Pandareo Efesio, sposò un artista di Colo- 
fone detto Politecno. Quésti due sposi risserò felici fino a 
tanto clic, vantando le dolcezze della loro unione , osarono 
' millantarsi che si amavano più perfettamente di Giove c 
Giunone» Gli Dei , irritati , li punirono , incaricando la Di- 
scordia di disunirli. Essendo andato Politecno da suo suoce- 
ro per chiedergli Chelidonia , sorella di Edonc, che questa 
bramava di rivedere, la condusse in un bosco e le fece vio- 
lenza. Questa informò Edonc del proprio disonore, c le due 
sorelle concepirono l’orrido progetto di far mangiare a Poli- 
lecno il proprio figlio Iti. Politecno informato della trama , 
inseguì le colpevoli sino nella casa di Pandareo loro padre , 
ove eransi rifuggite. Politecno caricò di catene suo suocero , 
imbrattò di mele il suo corpo, c lo fece esporre ne’ suoi cam- 

I ù. Corse bidone a soccorrere il padre, allontanando da lui 
c mosche che lo tormentavano, e questo fatto di filiale pie- 
tà le fu imputato a delitto. Politecno stava per trucidare la 
propria moglie, allorché Giove, impietosito della sciagura di 
questa famiglia , li cangiò tutti in uccelli. Cosi racconta la 
loro storia Antonio Liberale. 

Edonibi , cosi chiainavansi le Baccanti che celebravano i mi- 
steri di Bacco sul monte Edone , ne’ coniini della Tracia e 
della Macedonia, v. Baccanti. 

Edonio , o Edono , soprannome di Bacco. 

Educa , Divinità che presiedeva all’ edu caciotta della gioventù. 
Educa , Edui.ia , o Edusia , Dea che presedeva alle carni , («) e 
cosi chiamavansi le Dee protettriri de’ fanciulli. Allorché si 
toglievano dalle poppe i fanciulli, e li cominciavano ad av- 
vezzare ad qn cibo sodo, si prendevano prima di queste carni 
o altra cosa , e se ne faceva un sagrifizio a Edotti. 

Eeribea , suocera de’ due giganti Olo ed Efiallo , manifestò a 
Mercurio la sorte di Marte che i suoi due generi avean rin- 
chiuso in una torre di bronzo. Mercurio andò a liberarlo sen- 
za che essi se ne accorgessero. 

Eeta , o Erte , re della C.olchidc. v. 4ete. 

Efebeje, feste che si celebravano alla pubertà dei fanciulli. 
Efedho , cosi si chiamava quell’ atleta che restava senza com- 
petitore dopo che la sorte aveva destinato quelli che dove- 
vano combattere insieme irgli era obbligatoacomballere con- 
tro l’ultimo vincitore. 

Efesie, feste ad Elcso in onore di Diana: Gli uomini vi si ub- 
riacavano, e passavano la notte a metter la città , e soprat- 
tutto i mercati , in iscompiglio. 

Efeso , città della Jonia un tempo celebre pel tempio di Diana, 
clic era una delle sette maraviglie del mondo, v. Diana. Es- 
tà) Dal ycibo Eden mangiare. 
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snido la città assediala da Creso , gli abitatori , dice Erodoto, 
legarono con una corda le mura della citili alla statua di 
Diana , intendendo con ciò consagrare alla Dea la loro città, 
c facendole questo dono , impegnarla a difenderla. Diresi che 
questa città abbia preso il suo nome da una donna chiamala 
Efesa , madre d’Amazo , d’onde le Araazoni trassero il loro 
nome e la loro origine: l’liuio in falli asserisce che le Ama- 
zoni hanno fabbricato questa città. 

Efestee, o Efestie, feste di Vulcano, nelle quali tre giovanetti, 
portando delle torce accese, correvano a tutto loro potere; e 
quegli che primo giungeva alla meta senza avere estinta la 
sua torcia, guadagnava il premio stabilito; ma seognunoar- 
1-ivava con la torcia estinta, il premio non era distribuito ad 
alcuno de’ concorrenti : questa corsa si faceva il secondo gior- 
no della festa delle Lampe. - • 

Efestione, favorito di Alessandro, dopo la sua morte fu anno- 
verato fra gli Dei per ordine di questo principe, che pretese 
con ciò consolarsi della perdita del suo amico. Gli furono in- 
nalzati subito de’ tempi : s’ istituirono delle leste in suo onore, 
gli offerirono de’ sagrifizj , gli venucro attribuite guarigioni 
prodigiose, c, allineile non gli mancasse cos’ alcuna, fecergli 
persino rendere oracoli. Luciano dico eh’ Alessandro stupito 
di vedere in cosi breve tempo riuscire si bene la Divinità di 
Efestione , finalmente la credette vera egli medesimo , c si 
compiacque non solo di esser Dio egli stesso, ma di avere an- 
cora la facoltà di farne. 

Efesto, quest’ è uno de’ nomi di Vulcano, che vuol significare 
ardente ; la qual cosa conviene al Dio del fuoco. 

Eixstrie , feste stabilite in Tebe, nelle quali vestivano da don- 
na la statua dell’indovino Tiresia,e in questa foggia la por- 
tavano in giro per la città. Terminato il giro la spogliavano 
per rimetterle i suoi abiti ordinarj, c pretendevano con que- 
sta cerimonia rammemorare il cangiamento cl»e la favola gli 
attribuisce. La parola Bfestria significa una certa foggia di 
abito a forma di sopravveste, v. Tiresta. 

Efiai.te, o Efiaeto, famoso gigante, uno de’ due Aloidi, v. 
xiloidi. 

Efialti , o IJvFiAi.Tt, sono quelli che i Latini chiamano incu- 
bi , o succubi. Erano certe specie di sogni , dlcui se ne sono 
fatte delle Divinità malefiche, v. Incuoi. 

Efidaneta , nnjade, divenuta amante d’ Ila, favorito di Ercole, 
spiò il momento eh’ egli andava ad attigner acqua per tirarlo’ 
nel tondo della sorgente a cui ella presiedeva. 

Efioriaui, ninfe che presiedevano alle acque: alcune volte 
venivano nominate Idriadi. (a) - 
(«) Uà 1 ilvp acqua. 
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Ernia , telinola MI’ Oceano e di Teli , fu la prima ad abitar* 
il territorio di Corinto, e diede il suo nome a questa città, eh* 
è qualche volta chiamala Efira negli antichi autori. Virgilio 
dà questa ninfa per compagna a Cirene madre d’ Aristeo. 

Eoa, ninfa , figliuola di dono , nndrice di Giove, il quale do- 
po la di lei morte, la trasportò in Cielo, e ne fece una co- 
stellazione detta Capra. 

Eoe* , regina delle Amazoni , si annegò nel mare che prese il 
suo noine. 

Eoe a , soprannome di Venere, onorata particolarmente nelle 
isole del mare Egeo. 

Egkmaca , che guida alla battaglia, soprannome di Diana in 
lsparta. . 

Egemone , gli Ateniesi non contavano che due sole Grazie, chia- 
mate Muxo ed Egemone. 

Egemone, o Egemona, soprannome clic davano aDiana in Arca- 
dia, ov’ ella aveva un tempio dedicatole con questo noine , 
che significa conduttrice. Veniva rappresentata con delle 
fiaccole accese in mano, dice Pausania, come per additare il 
cammino. # . 

Egemonie, feste arcadiche, che si celebravano in onore di Diana. 

Egenete , sempre rinascente, soprannome col quale i Cantarmi 
adoravano Apollo. 

Egeo , nono re di Atene, figlio di Pandione padre di I esco , e 
fratello di Niso , di Palla e di Lieo , discendeva da Proteo. 
Allorché spedi Teseo giovanetto a combattere col Minotauro, 
eli raccomandò di espressamente innalberare al suo ritorno 
una bandiera bianca. Egeo avendo veduto da un eminenza , 
dove la sua impazienza 1’ aveva condotto , ritornare la nave 
del suo figliuolo senza la concertate bandiera , per aversi 
questi dimenticato l’ordine del padre, credette clic il figliuo- 
lo fosse morto , e senza attenderne maggiore certezza , acce- 
cato dalla propria disperazione, si gettò in mare. Gli Ate- 
niesi per consolare il loro liberatore della perdita del padre, 
innalzarono il di lui estinto padre al grado di Dio del mare , 
e lo dichiararono figliuolo di Kettuno , e diedero il di lui 
nome a tutto il man circonvicino, oggi detto Arcipelago. ▼. 
j4ndrogeo , Teseo , Medea. . % _ , 

Eueo , soprannome di Nettuno , dalla città di Ege nell Eubea 
presso la quale aveva un tempio. E anche soprannome di Gio- 
ve , preso dalla capra che lo aveva nutrito, dalla parola aix 
clie significa capra. 

Egeone *, nome che fu dato dagli uomini al gigante che gli Dei 
chiamano Briareo , al riferire di Omero. Costui dicono che 
fosse figliuolo del Cielo e della Terra , e fu uno di quelli che 
fecero guerra agli Dei. Aveva , secondo Virgilio , cento brac- 
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* ria < conto mani , cinquanta bocche , « cinquanta petti ; vo- 
mitava torrenti di fiamme , ed opponeva a’ fulmini di-Giove 
altrettante spade c scudi, qunnl’ erano le di lui braccia. Net- 
tuno dopo averlo vinto , lo precipitò nel fondo del mare ; ina 
essendosi con esso lui poscialiconciliato lo ammise fra gli Dei 
marittimi. Dal seno appunto del mare egli portò soccorso ai 
Titani contro Giove. 

Egeria, una delle Deità che presedevano a’ parti, e che le donne- 
incinte invocavano nel tempo della loro gravidanza , accioc- 
ché loro ottenesse un parto felice. Si crede che questo non sia 
che un soprannome di Giunone , col quale si esprimeva la di 
lei incombenza, (cr) 

Egeria , ninfa della selva Àricina , la quale , secondo Ovidio , 
sposò Numa Pompilio, e lo assistette co* suoi consigli nel go- 
verno. Dopo la morte di questo re , lasciò Roma , e si ritirò 
nel suo primo soggiorno , ove assisasi a piede di un monte, si 
diede a piangere incessantemente la morte del suo diletto spo- 
so , fintantoché impietositasi Diana della grande afflizione di 
si tenera sposa, la cangiò in un fonte, le di cui acque mai non 
vengono meno. Non vi è die Ovidio che faccia Egeria mo- 
glie di Ninna ; perché gli altri poeti , e gli stessi storici ro- 
mani scrivono che Numa ,per far credere che le leggi clic da- 
va a’ Romani avessero qualche cosa di divino, fingeva d’ an- 
dare a consultare la ninfa Egeria nella selva suddetta: e van- 
ta vasi di avere frequenti colìoquj con questa Divinità sopra 
gli affari del governo. Dionigi di Aiicamasso (6) aggiunge , che 
N urna prevedendo che non verrebbe prestala fede alla sola sua 
affermazione « volle darne pruove cosi evidenti , che anche i 
» più increduli non potessero portare più dubbio alcuno su le 
» di lui frequenti conversazioni con Egeria-.peròl'attiungior- 
» no chiamare al suo palazzo molti Romani , mostrò loro la 
» semplicità de’ suoi appàrtamenti , ne’ quali non iscorgevasi 
» lusso ne* mobili , nè affettazione negli apparati , ove anzi 
» mancavano le cose più necessarie per apprestare all’improv- 
» viso un grandioso convito. Dopo di che liccoziolli,invilan- 
» doli a cena con esso lui nella stessa sera.Rilornali i convitati 
» nell’ora prefissa, furono da Numa ricevuti sopra superbi letti; 
» la credenza era gunrnila di vasi preziosi, e fa mensa imbau- 
li dila di ogni sorta di vivande le più delicate c più squisite , 
» che nessuno certamente allora avrebbe potuto preparare in 
» così breve spazio di tempo. Sorpresa la compagnia dall’ ab-, 
11 boiidauza c ricchezza ai tutto 1’ apparato , non ebbe più 
» dubbio che Numa non avesse effettivamente qualche Deità 
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(n) Pel verbo latino Ft*rrerc , soccorrere. 
0>) 1 . J. dille stie Antichità. 
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» la quale lo soccorresse cogli avvisi , • della quale egli se- 
» guisse i consigli circa la maniera di governare ». Lo sto- 
rico che racconta questo prodigioso fatto, non lo asserisce pe- 
rò conto vero ; poiché immediatamente soggiunge « che colo- 
» ro i quali non frammischiano il favoloso colla storia, dico- 
» no, cho fosse un tratto della sagacità di Numa il fingere d’a- 
» vere delle conversazioni con quella ninfa, per far rispettare 
» le sue leggi , quasi che fossero suggerite dagli stessi Dei cc. 
Siasi come si voglia la cosa , i Romani erano talmente per- 
suasi che Ninna conversasse con Egeria , che dopo la di lui 
morte andarono nella selva Aricina per cercarla ; ma non a- 
vendo trovato nel luogo ove era solito portarsi questo princi- 
pe che una lontana , pubblicarono la metamorfosi, o sia can- 
giamento della ninfa in fontana. 

Eti£STA,oEpESTE, figlia d’ipnote, principe trojano, fu dal padre 
mandala in Sicilia per toglierla alla fatalità di essere esposta 
al mostro clic Nettuno aveva suscitato per punire Laomcdonle. 
Criniso, fiume di Siciliane divenne amante; e sotto la forma di 
un orso combattè per isposarla. Dionigi di Alicarnasso narra 
semplicemente che Laomedontc , malcontento di un nobilo 
trojano , lo privò di vita come pure i di lui figli maschi , e 
fece vendere le femmine ad alcuni mercatanti, a condizione di 
portarle in paese straniero. Un giovane di distinzione essen- 
dosi trovato con Egesla nella nave medesima, la comperò, la 
condusse in Sicilia , c la fece sua sposa. Egesta divenne ma- 
dre del famoso Accsle , che regnava in Sicilia , quando Enea 
passò per quella parte dopo la rovina di Troja. v. Criniso , 
diceste. 

Eoetoiua, ninfa dell’ isola di Rodi , maritata ad Ochimo, col 
quale ebbe Cidippe , dipoi chiamata Cirbia. 

Ecialea , sorella di Fetonte , che ti crede essere la stessa elio 
Latnpezia. Sommamente addolorata per la fatale caduta del 
fratello si abbandonò a continuo inconsolabile pianto, per cui 
venne cangiala in pioppo. 

Eoi alea , figlia di Adrasto , moglie di Diomede , famosa per la 
libidine clic le verni» inspirala da Venere irritata per essere 
stala ferita dal di lei marito, v. CiUabaro. 

Eoi no lo , o Egouolo , sagrifizio che si faceva alla gran madre 
Gibele , sacrificandole una capra. ( a ) È ancora un sopranno- 
me di Bacco, v. Egobolo. 

Egide , o E&ie , mostro orribili» cd indomabile nato dalla Ter- 
ra , il quale vomitava fuoco per la bocca , c faceva gran* 
di stragi nella Frigia , in Fenicia , in Egitto , e nella Libia. 
Minerva combattè questo mostro, d’ordine del padre j e dopo 

(a) da a'i , a,y S( f capra. 
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•averlo vinto ne portò la pelle sopra il suo scudo. Perlai mor- 
te sdegnata la Terra, partorì i Giganti, i quali Mossero guer- 
ra agli Dei. Questo mostro esser dovea qualche malandrino , 
che scorreva il paese , e che Minerva fece morire. 

Egide, Egte,o Egida. 1 poeti danno il nome di Egida a tutti gli 
scudi degli Dei. Agamennone inOmcro minacciò iTrojani della 
collera ili Gjove , dicendo clic questo Dìo imbraccerà contro 
di essi il suo tremendo Egide. Questo Egide di Giove era co- 
perto colla pelle della capra Amaltea. 11 medesimo poeta di- 
ce , che Apollo coperse il corpo di Ettore col suo Egide d’oro 
per difenderlo dalla corruzione. Dopo la vittoria di Minerva 
ottenuta contro il mostro Egide , fu questo nome particolar- 
mente dato al solo scudo di qucstaDea. Nell’ Iliade, Minerva 
si cuoprc le spalle col tremendo , invincibile, ed immortale 
Egide dal quale pendevano cento ordini di frange d’ oro ma- 
ravigliosamente lavorate, e d’ un prezzo infinito. All’intorno 
di questo Egide eravi il Terrore , ra Querela , la Forza, e la 
Guerra: e nel mezzo vi si vedeva la testa della Gorgflna Me- 
dusa circondata da’ serpenti. L’Egide si prende qualche vol- 
ta ancora per la corazza di Minerva. Egide (a) secondo l’eti- 
mologia greca, c una pelle di capra , colla quale cuoprivansi 
gli scudi al tempo di Omero. 

Egieo , città della Laconia ragguardevole per uno stagno chia- 
mato lo Stagno di Nettuno , al cui margine oravi un tempiet- 
to di questo Dio.Nessuno osava di pescarne i pesci, poiché crc- 
devasi che coloro i quali ne avessero presi, sarebbero stati essi 
pure cangiati in pesci. 

Egide , o Ogigia , secondo alcuni, una delle figlie di Niobe, al- 
la quale viene dato in marito Anfionc, Zelo o Alcamcno. 

Egii.ia, o Egiaeea, moglie di Diomede , s’innamorò del bel Co- 
melo, in tempo che suo marito trovavasi all’assedio di Troja, 
e trovò modo d’ impedire a Diomede 1* entrare in Argo. L’ a- 
manlc d’ Egilia è per altro detto anche CiUabaro. v. Cillaba- 
ro , Diomede. 

Egina, figlia del fiume Asopo, amata da Giove, che la rese madre 
di Eaco e di Radamanto. Questo Dio s’inviluppò entro uua 
fiamma di fuoco onde segretamente vederla. Giove per sot- 
trarla alla vendetta del padre , che la cercava in ogni parte 
per ucciderla , la cangiò in un’isola^ clic poi fu detta 1’ isola 
di Egina, lo che vuol dire che quel principe che amava Egi- 
ra , la confinò in quest’ isola del Golfo Saronico. v. sìsolo , 
Eaco. 

Egioco, o Egiuco, soprannome di Giove, che significa porta-ca- 
pra. Questo nome deriva dall’essere stato nudrito da una ca- 


(o) V. l'ultima annotazione. 
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pra , « dall 1 avere coperto il suo scudo della pelle di quella 
capra. . 

Egipani;, che secondo l’etimologia del nome vuol dire Pan ca- 
pix> , è un soprannome de’ Silvani, v. Egipani. 

Egipani , divinili campestri , che i Pagani credevano che abi- 
tassero nelle selve , o fra le montagne, e che rappresentavano 
come uomini di picciola statura , assai velluti , con corna e 
piedi di capra. I poeti diedero questo soprannome al Dio Pa- 
ne; poiché supponevano che questo Dio fosse mezzo capra , 
cioè che egli ne avesse le corna , la coda, i piedi, e tutto il re- 
sto del corno dalla cintura in giù. Parlano gli antichi di certi 
mostri della Libia , a’ quali danno il nome di Egipani , che , 
secondo Plinio , avevano il muso di capra con una coda di 

5 esce. In questa guisa viene rappresentato il Capricorno ,uno 
e’ segni del Zodiaco. Questa stessa figura trovasi eziandio in 
alcuni monumenti antichi degli Egi? j c de’ Romani ;c gli an- 
tiquari le danno il nome di Egipani, v. Pane , Satiri. 

Egira; una delle otto Amadriadi figliuoled’Ossilo.v.^/ziacfr/Virfir. 
Eoisro , fruito dell’incesto di Tiestc con sua figliuola Pelopca. 
Un oracolo avendo predetto a Ticste che la propria figlia do- 
veva farlo padre di un figliuolo il quale lo avrebbe vendica- 
to , per iscansare questo delitto, fece allevare lontano da lui 
la figlia Pelopca , e la fece fare sacerdotessa d’ Apollo. Dopo 
lungo tempo avendola riscontrata in un bosco senza conoscer- 
la , le fece violenza , c la rendette madre di Egisto. Dicesi che 
il bambino essendo stato esposto appena nato, venne allevato 
da una capra, da cui egli prese il nome di Egisto. Pelopca ri- 
va ottenuto da Tieste , che gli lasciasse la sua spada, affinchè 
il figliuolo avesse almeno qualche cosa di ragione del padre , 
c questa spada medesima servi ad Egisto di poi per riconosce- 
re il proprio genitore nella maniera seguente. Avendo avuto 
ordine Esisto, eh’ era sempre stato allevalo presso lo zio , di 
andare alla prigione ove era Tiestc, c di ucciderlo, volle ser- 
virsi della spada medesima datagli da Pelopca ; ed essendosi 
presentato a Tieste con questa spada nelle mani , fu cosi da 
lui riconosciuto per suo figliuolo. Nel medesimo punto essen- 
do arrivala Pelopca , si avvide anch 1 essa dell’ incesto avuto 
con suo padre, onde si uccise colla stessa spada. Egisto la por- 
tò tutta insanguinata ad Atreo , che credendo di essersi libe- 
ralo del fratello, era andato subito ad offerire un sacrifizio a- 
gli Dei per ringraziarli; ma Egisto lo uccise colle proprie ma- 
ni nel tempo della cerimonia , liberò suo padre dalla prigio- 
ne, e lo fece ascendere sul trono di Atreo. Agamennone ,. fi- 
gliuolo d’Atrco, partendosi per la guerra di Troja , si riconci- 
liò con Egisto, gii perdonò la morte di suo padre , e gli affi- 
dò persino la propria moglié Clitcuneslra cu i figliuoli cd aa- 
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che la cura del governo «lei regno. Questa sua generosità fu 
così mal ricompensata , clic arrivò fino all’ ultima impuden- 
za. Egi.sto giunse a sedurre Clilcnneslra , perseguitò ed allon- 
tanò i figliuoli, lece perire Agamennone allorché ritornò dal 
campo, e s’impadronì del trono del quale fu padrone pel cor- 
so di sette anni. Ma il giovine Oreste venne a vendicare la 
morte del padre c dell’avo; ed uccise , secondo Sofocle ed 
Eschilo, il tiranno nel suo proprio palazzo , o nel tempio di 
Apollo al dire di Euripide, clic riferisce la cosa nella seguen- 
te maniera. Egisto accompagnato con Oreste , da lui non co- 
nosciuto, volle offerire un sacrifizio agli Dei, c dopo aversa- 
grificalo una giovenca , ne esaminava le viscere, c comparve 
sul latto medesimo spaventato come se avesse letto il suo de- 
stino; allora Oreste, vedendolo occupato ad esaminare il cuo- 
re ancora palpitante della vittima sacrificata , lo uccise sul- 
l’ altare medesimo, v. Oreste , Clitennestra , Tieste. 

Egitto , fratello di Danao , diede il suo nome all’Egitto dove 
regnò, e fu padre di cinquanta figliuoli, che sposarono le cin- 
quanta figliuole di Danao. v. Dai ut idi , Danao. 

Egiuco. v. Egioco. 

Egla, o Egle, madre delle Grazie eh’ essa ebbe da Apollo, v. 
Grazie. 

Egle , una delle Grazie, v. Grazie. 

Egle, la più bella delle Najadi, figlia del Sola c di Neera se- 
condo l’opinione di Virgilio, v. Nujadi. 

Egle, una delle tre Esperidi. 

Egle, figliuola d’Esculapio e d’Epionc , e sorella del famoso 
Macaone. 

Egle, ninfa, figlia di Panopca, per la quale Teseo abbandonò 
Arianna. 

Egle , figliuola del Sole e di Climcne, e sorella di Fetonte. 

Eonazia, ninfa venerata come una Dea in una città della Pu- 
glia , chiamata Gnazia. Gli abitanti credevano che il fuoco si 
appiccasc da se solo alle leguc su cui venivano poste le vitti- 
me che le erano immolate. 

Egobolo,o Eg ob o ho ,/?ra ng Ultore di capre , soprannome dato da’ 
l’otniesi a Bacco, per la i ngioile che in luogo di sagrificargli 
per consiglio d’ Apollo un bel giovane in espiazione dell’ as- 
sassinio di uno de’ suoi sacerdoti, egli medesimo fece noto clic 
bastava che gli sagrificassero una capra. 

Egocebo, nome dato a Pane trasformato in capra , allorché gli 
Dei fuggivano davanti al gigante Tifone. Giove collocò que- 
sto Dio nel segno del Zodiaco sotto il nome di Capricorno. 

Egofaga, Egoeage, o EgovAka, soprannome di Giunone, perchè 
le venivano sagrificate delle capre. Ercole dopo essersi ven- 
dicalo d’ Ippocooulc, fabbricò un icmpiua Giunone in Lace- 
Tom.ll. U> 
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«lemonc , in ricompensa «li non averla trovata contraria aliti 
sua vendita ; e le sagritìcò una capra , dal 6 hc ella prese il 
soprannome il’ Egofora , cioè porto-capra. v. Ipncoonte. 

Egomo, giovinetto che, essendo entrato nell’antro di Giovèsacro 
alle api nell’isola di Creta, onde trarne del miele, fu cangia- 
to in un uccello che porta questo nome. 

Eoo ne, re degli Argivi. Essendo estinta la famiglia degli Era- 
clidi , gli Argivi consultarono l’oracolo per sapere chi do- 
vessero eleggere per loro re, e 1 ’ oracolo rispose che un’aqui- 
la lo avrebbe fatto conoscere. Alcuni giorni dopo un’aquila 
venne a posarsi sopra la casa di Egone , il quale fu subito 
proclamato re. 

Eidotea , figliuola di l’roteo, Dio marino. Menelao al ritorno 
della guerra di Troja essendo stato costretto dalla tempesta a 
ricovrarsi in un’isola diserta vicino l’Egitto, e dimorarvi 
lungo tempo pe’venti contrarj, che gl’iinpedivanoil suoviag- 
gio , penetrata Eidotea dall’infelice stalo in cui lo vedeva 
ridotto, usci dal mare per prestargli soccorso, c suggerirgli la 
maniera di rendersi favorevole Proteo. Essa pose in aguato 
Menelao con tre suoi compagni sulla spiaggia del mare co- 
prendoli di certe pelli di mostri marini, affinchè fossero cre- 
duti del segnito di Proteo; ma siccome queste pelli rendeva- 
no un odore insopportabile, clic li soffocava , cosi Eidotea 
mise nelle narici di ciascuno di essi una goccia d’ ambrosia , 
che spargendo un odor celeste , superò ben presto il puzzo 
de’ vitelli marini; vedrassi la spiegazione di questa favola 
agli articoli Proteo e Menelao. 

Eti. a pi ft aste , Dio de’ banchetti, soprannome di Giove nell’iso- 
la di Cipro ove era onoralo con grandissimi banchetti. 

Einrv\ , Ile a della pace, presso i Greci, v. Pace. 

Eisetehte, feste d’ Atene le quali avevano luogo allorquando i 
magistrati entravano in carica, nelle quali sagrificavasi a 
Giove cd a Minerva per la salute della repubblica. 

Ejona, o Ejone, una delle cinquanta Ncreidi. 

Ejoneo , avo d’ Issione. v. Iasione. 

Ei.aieboi.ia, o Ei.afebalia, nome che davasi a Diana, perché 
uccideva de’ cervi. 

El.aeebome, feste celebrale in onore di Diana dagli abitanti del- 
la Eneide in memoria di una battaglia nella quale avevano 
avuto vantaggio sopra i Tessali, e ne erano debitori al gene- 
roso sacrificio delle loro donne. Anche gli Ateniesi avevano 
«Ielle feste dello stesso nome; erano specie di Agapio banchet- 
ti, in cui mangiavano delle focacce le quali avevano la forma 
«li cervi. Altri pretendono che vt si sngritìcassero de’ cervi a 
Diana a motivo della propensione che aveva per la caccia del 
cervo ; c siccome questa festa cclebravasi nel mese «li febbra- 
io , cosi fu dato a questo mese il uomc di Elajèbolion. 
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Ei.aftonk , donna di Elide clic fu nutrice di Diana. 

El >uauai,o, oEuagabolo, Deità adorala in limosa città dell’alta 
iSiri», la quale credesi che fosse il Sole. Questo Dio veniva 
rappresentato sotto la figura d’ima gran pietra di forma coni- 
ca. L’imperatore Antonino, soprannomalo Elagabalo, o Elio- 
babaio , essendo stalo nella sua gioventù sacerdote di questo 
Disvolle stabilire il di lui culto in lutto l’impero iti pregiu- 
dizio di lutti gli altri Dei. Fece perciò trasportare da Lines» a 
lioma la statua di Elagabalo, gli eresse un magnifico tem- 
pio , nel quale fece porre tutto ciò clic la religione de’ Ro- 
mani aveva di più sacro', come il fuoco di Vesta, la statua di 
Eibcle, gli scudi di Marte cc. c persino volle clic in tutto 1’ 
impero non fosse riconosciuta altra Divinità clic il suo Dio. 
La sua pazzia per questa Deità giunse a segno di far portare 
da Cartagine la statua di Celestia, e la maritò con l'Lagaba- 
lo. Le nozze furono per ordine suo celebrate a Roma, ed in 
tutta 1’ Italia ; e tutti i sudditi dell’ impero furono obbligali 
di fare de’ doni di nozze. Il regno di questo Dio ebbe durala 
solamente quanto visse il suo protettore; poiché l’imperatore 
Alessandro successore d’Elagabalo rispedì la Deitàdi Elaga- 
balo ad Emesa, ed abolì il suo culto a Roma. v. Celeste. 
Elaoa B ai.o , soprannome dato al Sole consideralo come Di- 
> inità.Erodiano descrive il cullo del Sole Elagabalo in que- 
sti termini; 

» 11 magnifico tempio che l’imperatore Elagabalo eresse al 
Sole aveva degli altari all’intorno, su i quali sagrificavansi 
«ogni mattina dell’ecatombe di tori, e gran quantità di 
» castrali; e facendo poi porre su gli altari medesimi de’rnuc- 
. a chi d’ Bromati, vi faceva versare sopra del vino più vcc- 
w cliio e più squisito che ritrovar si potesse; dinibdoché ve- 
li devasi da ogni parte scorrere come a ruscelli il vino ed in- 
a sierae il sangue. Egli voleva che vi fossero d’ intorno de’ 
v cori di musica, d’ogni sorta di slromcnti , delle femmine le 
a quali ballavano in circolo , tenendo nelle mani de’ cim- 
D bali e de’ timpani, ed unendo a tutto questo la presenza del 
» senato veniva a formare una specie di spettacolo teatrale. 
>■ Le viscere delle vittime con gli aromali venivano portale 
» in gran bacili d’oro sulla testa, non già dagli schiavi, né 
» da persone di bassa sfera, ma da generali dell’esercito, e da’ 
« magistrali di primo rango, tutti vestiti con lunga veste cin- 
i> la da una fascia di colore di porpora. Egli fece fabbricare nel 
ìi sobborgo, si egue il medesimo autore, un grandissimo e son- 
» tuoso tempio, ove conduceva al principio della stale il suo 
» Dio con la maggiore solennità; e per divertire il popolo. 
» chea quella cerimonia in gran folla interveniva, davagiuo- 
u «hi di varie sorti, spettacoli e conviti , clic si succedevano 


Digitized by Google 



76 ELA ELE 

« nella notle di quel giorno. L’iminagincd'EIngabalo era per 
» di lui ordine posta sopra un earro tirato da sci bellissimi 
» cavalli biancni riccamente addobbati. Niun mortale ebbe 
» giammai la sorte di salire sopra quel carro , ma ognuno 
» «lavagli d’intorno, come se il Dio medesimo lo avesse 
» condotto. » 

Questa Deità descritta da Erodiano non ci viene rappre- 
sentata , come dai Greci e dai Romani , in figura umana , ma 
in forma di una gran pietra nera rotonda nella base , e ei e 
diminuendo insensibilmente lei-mina in punta , quasi in fi- 
gura conica: dicevano eli’ ella fosse caduta dal Cielo. Vi 
si vedevano alcune figure, die dicevano essere l’ imma- 
gine del Sole , e che non erano formale dalle mani degli 
uomini. 

Elaide, una delle figlie di A ilio, cangiava in olio tutto ciò die 
ella toccava, v. staio. 

Elara, figlia di Orcoincno. Essendo Giove divenuto amante di 
questa principessa, per sottrarsi alla gelosia di Giunone, fu 
costretta a celarsi nelle viscere della terra ove partorì il gi- 
gante Tizio. 

Ecea, soprannome col quale Diana aveva un tempio in Lace- 
rna , nel quale solo agli Arcadi era permesso di esercitare le 
funzioni ai sacerdoti. 

Ei.eeno, soprannome dato a Giove a motivo d’un ricco tempio 
che aveva nella città di Elide sul Peneo, e nel quale eravi 
una statua d’oro massiccio a lui dedicata. 

Elefante, animale clic vien preso per simbolo dell’eternità a 
cagione della sua lunga vita. L’Eternità vedesi rappresentala 
in una medaglia dell'imperatore Filippo da un elefante, sul 
quale evvi un piccolo ragazzo in piedi armalo di frecce. L’e- 
lefante accompagna qualche volta i misteri di Bacco per in- 
dicare il viaggio fatto nell’ Indie da questo Dio. Nel regno di 
Bengala nell’lndie l’elefante bianco ha la prerogativa di ri- 
cevere gli onori della Divinità. 

Ei elef.no, o Elex.eo, che grida mollo, e che fa molto strepilo. 
Fu soprannomatocosì Bacco, per indicare che il suo culto ve- 
niva celebrato con grida straordinarie; e per la medesima ra- 
gione vengono chiamate qualche volta le Baccanti E/e/eidi. 

Elkna , principessa celebre per la sua bellezza, secondo la co- 
mune opinione fu figliuola di Giove c di Leda moglie di 
Tindaro , e sorella di Clitenncstra , di Castore e di Polluce. 
Molti però hanno detto ch’era figliuola di Giove c di Neme- 
si , c che Leda non era stata che sua nutrice ; altri , secondo 
.Ateneo, la l'anno nascere da un uovo, clic cadde dal cielo 
della Luna nel seno di Leda. v. Leda, Nemesi. 

Da’ suoi primi auui la sua bellezza menò lauto rumore clw 
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Teseo la rapi mentre stava ballando nel tempio di Diana, 
sebbene non avesse più di dieci anni , o sette, come vogliono 
alcuni. S’ è vero però quello che dice Pausania , clic Teseo 
partendo poco dopo per l’ Epiro, la lasciò gravida sotto la 
custodia di sua madre Etra, c cli’Elena dopo essere stata ri- 
condotta a Sparta da’ suoi fratelli, partorì una fanciulla; bi- 
sogna supporre ch’ella fosse di maggior età quando fu rapita 
da Teseo, v. Ifigenia. Questa avventura accrebbe in tal gui- 
sa la sua celebrità che fu ricercata in moglie da molli prin- 
cipi della Grecia ; e siccome Tindaro non sapeva a qual par- 
tito appigliarsi per timore di tirarsi addosso la collera di co- 
loro a’ quali non l’avesse accordata , fece giurare per consi- 
glio di t fisse tutti i pretendenti , che quando sua figliuola 
avesse fatto scelta d’uno di loro per isposo, gli altri si colle- 
gllerebbero a questo per difenderlodalle violenze di quelli clic 
volessero disputargliela; e dicono che ciò appunto impegnò tut- 
ta la Greci a nell’affare del suo rapimento. Allora essa si deter- 
minò a favore di Menelao. 1 principj di questo imeneo furono 
felici; ma avendo Paride fatto un viaggio in Isparta, durante 
l’assenza di Menelao, divenne amante della bella Elena, ed i 


suoi amori venendo corrisposti, egli con suo consenso la rapi, 
c la condusse a Troja, che per questo rapimento rimase poi 
arsa e distrutta. Pare che Omero [a) voglia giustificare que- 
sto suo errore, dicendo ch’ella fu sorpresa da Paride, e che 
non accouseulì alla sua fuga : ond’è che alcuni de’ Cementa- 


tori, spiegando questo passo , dicono che Paride non potè in 
alcun modo superare la costanza di Elena , fintantoché Ve- 
nere per favorirlo non gli ebbe dato tutte le fattezze di Me- 


nelao ; allora Elena ingannata da questa rassomiglianza, non 
ebbe di iUcoltà di seguirlo, e che Paride non si fece conosoc- 
se non «mando furono in alto mare. 

Dopo la morte di Paride, i suoi fratelli contesero il possesso 
di Elena, e Dcifobo ne riportò la vittoria ;ma non andò mol- 
to tempo, ch’ebbe motivo di pentirsene; poiché la notte clic 
Troja fu presa , Elena tratta dalla speranza di riconciliarsi 
col suo primo marito , gli diede in potere il principe tro- 
iano , ca ebbe la l'ortuua di far credere a Menelao che il sa- 
grifizio di questo terzo marito fosse una prova di tenerezza per 
lui. Omero (ò) fa dire ad Elena, clic durante l’assedio di Tro- 
ja XJlisse travestito da mendico crasi portalo per vederla ed 
assicurarla die ben presto sarebb’ ella liberata da’ suoi rapi- 
tori ; » lo provai , dic’clla, un’estrema allegrezza nel mio cuo- 
u re ; poiché sebbene mi fossi cambiata , non desiderava so 
u non di tornare a Lacedemone , e piangeva amaramente le 


a) Odissea liti. j3. 
\l.) Odissea lib. 4 . 
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» infelicità nelle quali la Dea Venere ni’ aveva fatto cadere, 

» conducendonii in questa terra straniera , e facendomi ab- 
» bandonarc il mio palazzo, mia figliuola, c mio marito, che 
» in vivacità, in bellezza, e bella presenza superava qualnu- 
» qite uomo del mondo. » Mcuelao si riconciliò facilmente 
con sua moglie, e la ricondusse seco lui con maniere le più 
umane. 

Euripide parla diversamente nelle sue Troadi , e dice die 
Menelao , rivedendo Elena nell* uscire di Troja,la minacciò 
d’ ammazzarla, e che le fu d’ uopo supplicar mollo per otte- 
nere il perdono. In fatti Pausania fa menzione d’ una sta- 
tua di Menelao in atto d’inseguire Elena con la spada alla 
mano ; ma il poeta aggiunge nella sua Andromaca , che la 
spada gli cadde di mano allorché vide venire questa incanta- 
trice donna che corse ad abbracciarlo. Se noi dunque abbia- 
mo da credere ad Omero, Elena ritornò in Isparta con Me- 
nelao, e vissero insieme molti aiuti in perfetta unione. Morto 
poi che fu Menelao,' Nicostrato eNugaponto, figliuoli natii- . 
rali del defunto re, la cacciarono di Lacedemone, ed ella ri- 
tirossi nell’isola di Rodi presso Polisse sua parente , per or- 
dine di cui fu impiccata ad un albero, e fatta morire infelice- 
mente. v. Polisse, Entritide. 

Plinio ci racconta che presso la quercia ove venne appesa, 
nacque dalle sue lacrime una pianta nominata Eleneion , la 
quale aveva la virtù di abbellire le femmine, e di rallegra- 
re coloro che la mettevano nel vino che dovean bere. Que- 
sta è la più comune tradizione sull’ istoria d’ Elena , ma E- 
rodoto ed Euripide hanno un’opinione contraria. 

Erodoto racconta (a) che , essendo in Egitto, aveva egli ri- 
cercato a’ sacerdoti , se Elena era stala veramente rapita ; e 
che questi gli avevano risposto che la verità di questo fatto 
era stata confermata da Menelao medesimo ;clic Paride ritor- 
nando a casa sua con lei , era stato spinto dalla tempesta sul- 
le coste di Egitto, c condotto a Menti , dove Proteo gli rim- 
proverò il grave delitto di cui s’ era renduto colpevo le , col 
rapire la moglie del suo ospite , e con essa tutte le ricchezze 
ch’egli aveva trovale in casa sua; che Proteo scacciando Pa- 
ride da’ suoi stati, aveva trattenuto Elena con tutte lesue ric- 
chezze per restituirle al legittimo possessore; clie i Greci ave- 
vano condotto a Troja una poderosa armata , c clic prima di 
cominciare l’assedio, avevano spedito a Priamo degli amba- 
sciadori , fra’ quali eravi Menelao, per dimandare Elena ; clic 
i Trojani avevano risposto ritrovarsi questa principessa pres- 
so il re Proteo; che i Greci ricevettero questa risposta come 

(u) Nel ILI), i. della sua Storia. 
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tin» burla ; ma che dopala presa della ritti videro che ciò era 
vero, e eli’ Elcna in fatti si trovava ìli Memfi; che Menelao 
v’andò subito che lo seppe, e che gli fu restituita. A questa 
relazione de’ sacerdoti rgtzj Erodoto aggiunge le seguenti ri- 
flessioni. 

» Se Elcna fosse stata a Troia, dic’egli, i Trojani l’avrch- 
>1 boro restituita ad onta del dispiacere di Paride , poiché 
» Priamo, e tutti gli altri principi della famiglia non erano 
» cosi pazzi di rischiare la rovina del regno per conservargli. 
» l’amante; e quand’ anche si fossero ostinati a trattenerla , 
» avrebbono cambiato sentimento dopo le prime perdite , e 
» particolarmente dopo la morte de’duco tre figliuoli di Pria- 
» mo uccisi in battaglia; aggiunge ancora che a Paride non 
» perveniva il regno dopo Priamo, ma ad Ettore; e che questi 
n non avrebbe avuto la compiacenza di sngrificarsi per Pin- 
ti giustizia di suo fratello. Ma i Trojani non poterono nè resti- 
li tuire Elena , nò persuadere i Greci che essi non l’ avevano, 
» avendo il destino condotta la cosa in questa maniera, affina 
» ebò Troja fosse saccheggiata , e distrutta fin dalle fonda- 
li menta , per insegnare agli nomini clic le grand’ ingiustizie 
» vengono severamente punite dagli Dei. 

A questo discorso d’ Erodoto potrebbesi opporre quello elio 
di ce Omero della bella Elcna. « Clic i vecchi consiglieri di 
» Priartio non-ebbero cosi tosto veduto Elena, che sorpresi 
» d’ammirazione si dissero scambievolmente, non è da slu- 
» pirsi che i Greci c i Trojani abbiano sofferte tante disgrazie 
» per una bellezza cosi sorprendente: ella rassomiglia vera- 
» mente alle Dee immortali. 

Euripide ci espone la storia di questa principessa in un’al- 
tra maniera singolare, che non vedesi in alcun aulorcanlico. 
Elcna nell’atto primo della tragedia che porta il suo noma 
protesta « che essa non fu rapila dal principe trojano , ma 
» bensì un fantasma che a lei assomigliava; c ciò perchè Giu- 
li none offesa di veder che Venere avea riportata la palma 
» della bellezza , volle ingannar Paride con questa falsa ap- 
» parenza di Elena. Quest’ errore , die’ ella, divenne funesto 
» alla Grecia , e alla Frigia ; poiché non vi fu Greco nè Fri- 
i> gio che non abbia creduto veder Elena in Trojajcpuremi- 
» gliaja d’uomini sono stati le vittime d’una guerra di dicci 
» anni; Troja è stata divorata dalle fiamme; e tutta la Grecia 
» è stata posta sossopra per un fantasma. 

Platone si mostra della medesima opinione d* Euripide ; 
poiché al lib. g. della sua Repubblica paragona gli uomini 
che vanno a seconda de’piacéri vani c passeggeri, a’ Trojani 
i quali , secondo Stesicore da lui citato , combattevano per la 
fantasma di Elcna, supponendo d’avere Elena medesima. 
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Questa favola sembra venire ila’ Lacedemoni, i quali si erano 
impegnati a farla credere, per salvare la riputazione di Elc- 
na tanto screditata per la Grecia , e di Rlenelao ch’ebbe la 
debolezza di riconciliarsi con lei dopo averla ricuperata. Ma 
come potev’ ella essere in Egitto senza saputa de’ Greci e de’ 
Trojani? Mercurio, dice il poeta, fu quegli che per comando 
di Giunone rapi la regina di Sparta in tempo eli’ ella racco- 
glieva delle rose, c la trasportò nell’isola ai Paro in Egitto. 
Allorché dopo la rovina di Troja Menelao ritornando in (ire- 
eia con la fantasma d’ Elcna clic aveva tolta a’ Trojani , la 
tempesta lo spinse sulle spiagge dell’Egitto, ove seppe csscr- 
• vi nel palazzo del re una principessa greca chiamata Elcna 
figliuola di Tindaro, andò a vederla, riconobbe in essa sua 
moglie, ed Elcna conobbe lui ; ina non potendosi persuadere, 
che vi fossero due Elcnc , si credette ingannato da un sogno. 
La vera Elcna gli spiegò il segreto dell’enimma; ma non con- 
tento di questo racconto , un ufficiale di sua corte, esclaman- 
do a questo prodigio, gli venne a dire che i Greci aveano sof- 
ferti veramente tanti inali in Troja, che per Menelao non era 
più Elcna , la quale era sparita dopo aver detto queste paro- 
le : « Greci e Frigj,che siete periti per me alle rive dello Sca- 
li mandro, compiango la vostra illusione! Giunone v’ha in- 
» gannato : voi credeste Elcna in potere di Paride ; egli non 
» la possedette mai ; per me il mio destino è adempiuto, io ri— 
» torno nell’ aria di cui sono formata; ma sappiale che la fi- 
li gliuola di Tindaro era innocente. 

Menelao intieramente convinto da questo racconto si ar- 
rendette all’evidenza di questo fatto, c pensò solamente a’mcz- 
zi di condurre a Sparta la sua sposa fedele: tale è il soggetto 
della tragedia d’ Elcna in Euripide. Su questo fondamento i 
Lacedemoni consagrarono un tempio ad Elcna, in cui veniva 
onorata, secondo il dello di I’ausania, come una Dea;edEro- 
doto aggiunge , eli’ ella veniva invocata per rimediare alla 
deformità delle fanciulle, c farle diventar belle. Avendo una 
donna di Sparla molto ricca, continua esso, partorito -una 
fanciulla la più brutta di tutte le creature, apparve una per- 
sona incognita alla nudrice , c la consigliò di portarla spesso 
nel tempio della Dea Elena ; il che eseguito, la fanciulla di- 
venne così bella, eh’ Aristonc re di Sparta divenne amante 
c sposo di lei. Se questo preteso miracolo fosse stato autenti- 
cato e clic P astuta balia non avesse cambiato il parto, il tem- 
pio di Elena sarebbe stato senza dubbio il più accreditato di 
tutti i tempj della Grecia. Fu detto ancora, che ella acciecas- 
se il poeta Stesicore per avere osato dir male di essa ne’ suoi 
poemi , e clic gli restituisse la vista nel punto eli’ ci cantò la 

palinodìa. 
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Omero pretende che Elnu tosse mediente nettarle ilei ri- 
camo ; eli' ella sapesse latito beile infilare Ja voce delle altre 
donne , die le venne data il nome di Tiro ; c ohe es«a posse- 
deva una pólvere donatale da nna donna egiziana die, fram- 
mischiata col vino, aveva In virtù di far dimenticare lattigli 
affanni, e calmare ogni dolore, v. Paride, Menelao , Dei/c- 
bo , Pròteo. 

Elegia , figlia di Paride e di Elena ,eh<? all* istante della presa 
• (Li Troia fu da Ecuba posta a morte. 

Elena , figlia di Egisto c di CI ileo destra*, fu uccisa da Oreste. 

Elena , figlia di Epidamio, prestò ajulo a Venere ne’suoi amo- 
ri con Adone , e tu dipoi onorata dagli Epidamj ool nome di 
Venere. 

Eleni* , feste Spartane in onore di Elena. 

Eleno , figliuolo dr Priamo e. d’ Ecuba , fu il solo figliuolo di 
questo principe "che sopravvisse alla-rovina delia sua patria. 
Egli aveva imparato da sua sorella Cassandra 1’ an te d’ indo- 
vinare , e Virgilio gli fa predir 1’ avvenire in molte maniere, 
per mezzo della tripode su cui era-. costume sedersi a Bu trote, 
cótne faceva si a Deio ; per mezzo del lauro , cioè gettando uu 
ramo di lauro nel fuoco ; per mezzo della cognizione degli a- 
stri , de* quali sapeva desiriverc e spiegare ì movimenti e gl’ 
influssi : e finalmente dall’ intelligenza del linguaggio degli 
uccelli, e dall’ ispezione del loro volo: le qXiali cose bau fal- 
lo dire ad Omero eh’ egli fu il più illuminato degli auguri. 
Verso la fine dell’ assedio di Troja, non avendo potuto otte- 
nere Elena in isposa , ed essendosi ritirato sul monte Ida, Tj- 
lissc per avviso di Calcante lo sorprese di notte e lo condusse 
prigioniero al campo de’ Greci. Tra i suoi oracoli predisse lo- 
ro , che non disi ruggerebbono mai la città di 'lYoja , se non 
trovavano il modo d’impegnar Filottele ad abbandonare la sua 
pola e portarsi all’ assedio. Essendo divenuto schiavo, di Pir- 
ro figliuolo di Achille, seppe guadagnarsi la sua amicizia col 
mezzo delle predizioni felici che fece a quel principe : per e- 
sempio: lo consigliò a non intraprendere una navigazione nel- 
la quale perirono tutti quelli che vi sierano impegnali, com’e- 
gli aveva predetto. Pirro in ricompensa iloti solo cedette ad 
Eleno la vedova d’ Ettore per isposa , ma lo lasciò eziandio 
suo successore al regno di-Epiro. In fatti questo principe tro- 
jano ascese sul trono d’ Achille , e Molosso figliuolo .proprio 
■ di Pirro regnò solamente dopo la morte di Eleno , di\ i derido 
ancora i suoi itati col figliuolo di questo principe. 

Elesoiorie , feste de’ Greci , cosi chiamate perchè in esse por- 
tavansi certi vasi di giunchi e di vinchi chiamati Eleni. 

Eleo, soprannome di Apollo e eli fiacco come inspirante sensi eli 
umanità : eleo. s in greco significa compassione. 

Totn.il. li 


Digitized by Google 


89 ELE 

Ei.ro , soprannome di Gròve , da un magnifico tempio clic ave- 
va in Elide. 

Ett.te , una delle Ore. 

Elettra , figlia dell’ Oceano e di Teti, sposò Tàumante, da cui 
secondo 1’ opinione d’ Esiodo ebbe Iride e le arpie Aello e O- 
cipitc. v. Taumante. 

Ei.f.ttra , una delle Ailantidi , madre di Dardano fondatore di 
Troja. Dicesi clic dopo la distruzione di quella città ella re- 
stasse sopraffatta dal dispiacere in tal maniera, clic non volle 
più comparire. In fatti questa stella delle l’Iejadi è molto fo- 
sca. v. Pleiadi. 

Elettra , figliuola di Edipo e sorella d’ Antigone. 

Elettra , Danaide , sposa di Pcristcnc secondo Apollodoro ; o 
d’ Iperanto, secondo Igino. Assassinò il suo sposo nella prima 
notte delle sue nozze , come fecero le sue sorelle. 

Elettra , figliuola d’ Agamennone e di Clitcnnestra, sorella di 
Oreste. Omero parlando delle figliuole di questo principe non 
fa alcuna memoria d’ Elettra ; c madama Dacier pretende , 
eli’ Elettra non sia un nome proprio , ma un soprannome che 
lù dato a Laodicea , per dinotare eli’ ella visse lungo tempo 
nello stato nubile : soprannome che non le fu dato se non da’ 
poeti. tragici. Elettra salvò il giovane Oreste suo fratello dal 
furore di Egislo , clic lo voleva far perire. Ella stessa fu per 
molto tempo vittima infelice de’ suoi tiranni, sempre occupa- 
ta a schermirsi dalle loro insidie, non osando questi assaltar- 
la apertamente per timore del popolo. Mentre Oreste era nel- 
la. Tauride, Elettra avendo ricevuta la falsa nuova della mor- 
to di suo fratello c di Piladc , si portò subito in quel paese c 
la prima cosa clic le venne fatto di sapere in clic Ifigenia ave- 
va ella stessa immolato suo fratello ; per la qual nuova tra- 

1 sportala da collera c da disperazione prese un tizzone ardente 
sull’ altare , col quale stava per cavar gli occhi a sua sorella, 
allorché comparve Oreste. Dopo un duplice riconoscimento 
tornarono tato e tre# Micene; e per ingannnre i loro persecu- 
tori, confermarono la falsa voce della morte di Oreste, il qua- 
le stette nascostoci» al momento eli’ egli credè opportmio 
per soddisfare la sua vendetta. Egislo e Clitennestra perirono 
per opera di Oreste-, ma Elettra ebbe buona parte in questo 
delitto; c Sofpcle le fa fare una terribile espressione nel tem- 
po medesimo clic veniva scannala sua madre: Ferite, raddop- 
piate i colpi s’ egli è jnssiòile ; parole che fanno raccapriccia- 
re in bocca d’ ima figliuola .contro la propria madre, tuttoché 
•quésta avesse commesso i delitti pili atroci. 

Jf*? Questa morte ha apprestato il soggetto di molte tragedie, e 
greche e francesi , tutte sotto il nome di Elettra . , agli autori. 
Ira greci, Soloqle ed Euripide, c Ira francesi, il Longitcpicrrc c 
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, : . ct ^ Esc ^ l ‘ h; ha trattato lo stesso soggetto col tito- 
ki di Coe.fori. 

Egislo a y cva sforzata Elettra a sposare un uomo nobile in 
Malta , dice Euripide, ma la di lui nobiltà veniva ccclissaia 
(.latta sua indigenza, c ciò per non aver punto a temere del 
suo risentimento. Questo miceniese, uomo dabbene, divenne 
' 1 j protettore piuttosto che marito , e la considerava cotne 
un deposito saero consegnato dagli Dei alla sua fede ; e elio 
restituì allorché Oreste ascese al trono. Elettra divenne poi 
sposa di 1 ìlado , da cui ebbe due figliuoli , Slrofio c Medonc. 

Jir.tT-rBiDi, isole che gli antichi supponevano essere all’ imboc- 
catura del Pò. fetonte essendo stalo percosso dal fiilminc di 
. nove cadde in una di (fucsie isole, ove si formò un lago, le cui 
acque di ventarono si bollenti e sì fetide, che passandovi som a 
gli uccelli, cadevano morti. Si dice che da quel tempo a que- 
sta parte visi trova molta ambi*, che in greco chiamasi elec- 
tmm , donde è venuto il nome d’ Elellridc. Ma tutto questo 
non e che pura finzione. * « 

Ei.ettiuonjs, tìglio di Perseo c d'Andromeda, re di Micene, sposò 
( intaso sua nipote, e dal loro matrimonio nacque Alcmena. 

e la guerra eli’ egli ebbe contro i Telcboi confidò il gover- 
no del suo regno ad Anfitrione suo nipote. Ma siccome torna- 
r'T“ 0 ?o «indicendo seco numerose mandre di vacche 
o le a suoi nemici, Anfitrione gli andò incontro , e volendo 
tornare una giovenca che era foggila dalla mandra, le scagliò 
dietro la sua mazza , la quale diede sopra di Eleltdone , c lo 
distese mòrto a terra, v. Anfitrione. y 

LETTnioNE , figliuola del Sole e della ninfa Rodi, ebbe per so- 

rotei Iliadi : essendo morta vergine, ricevette da’Rodiani 
gli onori eroici. 

Eueusi , eroe il quale diede il suo nome alla città di Elcusi: al- 
cimi lo dicono figlio di Ogigo o Oaige. 

L j : l 5. 1 ' ittà dell Attica, celebre pel tempio de’ misteri 

<1 eieie. i i le vicine campagne vedevasi una pietra su cui 
Cerere, oppressa dal duolo, oasi seduta, e che veniva chiama- 
la pietra,, tristi'. 

Ej.Jasi.VA, sposa di Trochilo c madre di Trillolemo, secondo di 
Argivi. ° 

Eleusina, soprannome di Cerere derivato dai misteri di Eieusi. 
.1.1.I0 in ir., misteri della Dea Cerere, che si celebravano pressa 
inoli ti popoli della Grecia , e specialmente dagli Ateniesi in 
Eloist citta dell Attica. Di tutte le greche solennità questa e- 
ia a piu celebre c la più misteriosa . perciò erano chiamati i 
misteri per eccellenza. Diodoro nel li)». 6 . pretende che fossc- 
io gli Ateniesi gl’ istitutori delle feste Eleusinie, in ricono- 
scciiza a Cerere ui aver loro insegnalo a menare una vita me- 
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no rozza , r tuono barbari Altri ne attribuiscono 1* istituzione: 
ad Eumolfo; altri ad Orfeo. Sia come si voglia , La festa fu 
stabilita a Elcusi; la quale era tanto gelosa di questa gloria , 
che» ridotta alle ultime estremità dagli Ateniesi, non volle 
rendersi clic a sola condizione ,.di non levarle in conto alcu- 
• no l 1 Eleusinie. Questa lesta durava per molli giorni, nel qual 
tempo si andava con pompa da Alene a Eieusi cantando inni, 
c facendo di quando in quando pause per sacrificare qual- 
che vittima; lo stesso osservavasi nel ritorno. In tutte le 
ccrimouie della festa c de’misteri si rappresentava la storia di 
Cerere, e «li sua figliuola , lo stabilimento delle sue leggi, e la 
cura ch’ella aveva presa dell’agricoltura. Vi erano l’ Eleusi- 
nie grandi , e.le piccole ; le piccole furono istituite in occa- 
sione che Ercole bramò dì essere ammesso a' misteri eleusini 
contro la legge che n’ escludeva i forestieri. Non volendo af- 
fatto negarglielo, stabilirono a di lui riguardo nuove cerimo- 
nie., le quali si celebrarono poscia in Agra vicino a«l Atene. 
« Questi piccoli misterj servirono dopo di preparazione a 'gran- 
di. Si facenno ordinariamente cinque anni di prove per passa- 
re da’ piccoli a’ grandi ; e di rado dispensavansi in parte , ma 
giammai in tulio. Dopo queste pruove clte erano assai rigoro- 
. se si veniva ammesso a vedere ciò die c'era di più segreto, ai 
riti, ed alle cerimonie più recondite: si penetrava fin dentro 
il santuario della Dea ; ma si era obbligato ad un segreto in- 
violabile , e la legge condannava a morte chiunque avesse a- 
Vuto l’ardire di pubblicarne j misterj. Per questa ragione non 
si penetrava oiÒ che si facesse; si pretendeva che vi si esercitasse 
una gran libertà, ma questo pregiudizio vien combattuto dal— 
la legge di queste feste , che esigeva una gran modestia, ed 
insieme tra* castità più che severa in quelli che si disponeva- 
no ad esservi ammessi , e nelle femmine medesime che vi pre- 
siedevano ; al che si possono aggiugnere le purificazioni , ed 
abluzioni che vi si praticavano. Può essere cliei disordini che 
sono stali apposti a questi misteri, non fossero punto dalla pri- 
miera loioistimzipnc,e elu vi siano stati introdotti coll’andare 
del tempo. Alcuni autori moderni han creduto con fondamen- 
to, che questo segretode’ misterj tanto raccomandalo, fosse un 
mezzo per cuoprnc 1’ abominazione , mentre che scupprivasi 
agl'iniziati la vera storia di Cerere e di sua figliuola f tJh’ era 
necessario nascondere al pubblico , per timore che seuoprcrr- 
dosi clic queste due preteso Dee non erano state che duè fem- 
mine mortali, non divenisse il loro culto spregevoie.C.iceropc 
insinua qr.esta opinione nel primo libro delle 'Tusculàne. 
pLBCTEu.c, città falla edificare aa fiacco in memoria «Iella liber- 
tà ch'ei diodo a tutte le città delia Beozia avanti di partire 
per l’ hiJie. 
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Ewruit ,'De» della libertà, la quale veniva adorata da Gre- 
ci gotto questo nome. Qualche volta trovasi chiamata in plu- 
rale 6401 zXsàsvpoi Dei liberi o Dcj della Liberili, v. JAbertà. 

Eceuterik, feste in onore di Giove, soprannominalo Eleo torio, 
o sia lilteratore , il quale aveva un tempio con. questo nome 
vicino a Platea città della Beozia. Fu istituita questa festa in 
memoria della celebre vittoria che i Greci riportarono contro 
Mardonio nella quale i Persiani perdettero gli ultimi frecen- 
toraila uomini rimasti dalla armata che aveva invasa la Gre- 
cia. Questa lesta celebravasi ogni cinque auni colla coisa'dei 
carri , e co’ combattimenti ginnici. 

Eleuterto , soprannome di Bacco presso i Greci, il quale cor- 
risponde al Lil>er Pater de’ Latini. 

Eueuto, nome dato da Pindaro a Lucina , o alla Dea che pre- 
siede a’ parti , perchè essa veniva a tempo per soccorrere le 
femmine. (a\ • . 

Ei.hjsork , o Eeefbnore , figlinolo di Calcedone dcllrf stirpe di 
Marte , dice Omero , comandava gli abitanti di Eubea all’as- 
sedio di Troja, ch’egli aveva condotti sopraquarantamvi. I fi- 
gliuoli di Teseo lo accompagnarono come semplici particolari. 

Eliache, feste e sacrifici che si facevano in onore del Solc-il di 
cui culto dalla Persia passò nella Cappadocia, nella Grecia, 
indi in Roma. v. Elio , Mitra. 

E'-fAWjfìglie del Sole a di Olimene, e sorelle dj Fetonte, le qua- 
li chiamavansi Lainpezia,Felusa c Febe, secondo Ovidio: Igi- 
nio ne aggiunge altre quattro cioè Merope , Elia , Etteria e 
Diossppt. Essendosi date in preda alla più violenta dispera- 
zione per la morte del loro fratello, furono cangiate in piop- 
pi , a olmi sa la riva dclP Eridano, oggi detto Pò, fiume d’ I- 
talia ; e le loro lagrime si convertirono in ambra gialla. Può 
essere che la sorelle di Fetonte morissero in effetto di dolore 
su le rive del Pò, ove erano andate a piangere la disgrazia del 
loro fratello. 11 restante è stato ideato daltrovarsi lungo il Pò 
moltissimi pioppi da’ quali scaturisce una specie di gomma , 
che rassomiglia molto all’ ambra gialla. 

Eltadt, figliuoli di Eliore dell’isoladillodi, o del Sole, e della 
ninfa Rodi. Furono sette fratelli, i quali Diodoro chiama, O- 
rhimo, Gercafo, Macaro, Atti, Tenagctc, Triopo, e ('andato. 
Questi si distinsero per diversi generi di scienze, e soprattutto 
per l’astronomia e per la nautica. Tenagctc il più attivo de- 
gli altri fu fatto morire per gelosia dà’ suoi fratelli. Ed es- 
sendo stato scoperto il delitto, tutti gli autori della sua mor- 
te fuggirono. Atti , essendo passato in Egitto , vi edificò la 
città d’Eliopoli in onore del Sole loro padre, cd insegnò il 


(a) Dal Verbo ventre. 
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corso delle snelle agli Egizj. Questa figliazione del Sole non 
è fondata che sopra ih, nome del padre degli Eliadi,che chia- 
masi Elio , elicè il nome greco del Sole, (or) Alcuni autori 

S reci danno questo nome ai primi abitanti dell’ isola di Ro-. 

i. DIodoro di Sicilia, dietro un’ antica tradizione, narra che 
al principio del mondo essendo l’isola di Rodi coperta di 
fango molle c stemperato, il Sole l’asciugò, e la rese feconda , 
in modo che da quella argilla uscirono sette uomini i quali 
chiamaronsi Eliadi , dalla parola helios , Sole. Dicesi che 
avessero anche una sorella chiamata Eleltrione. v. Elet- 
trione. 

Elice, soprannome che i Greci davano a Calisto, dopo che fu 
posta in Ciclo ; perchè la costellazione della Orsa maggiore, 
clic essa forma, gira continuamente attorno il polo, senza mai 
fermarsi : ciò che ha dato motivo di farla chiamare Elice , 
come sarebbe a dire la girante. 

Elice, cittì» dell’ Acaja, ove Nettuno aveva un tempio molta 
frequentato da’Greci. Avendo gli abitanti, in onta delle pro- 
messe, sgozzali alcuni supplicanti che vi si erano ricoverati, 
il nume fece scoppiare il proprio sdegno con un tremuoto, il 
quale distrusse la città in lai guisa, che non ne rimase la più 
piccola traccia. 

Eucro , soprannome di Giove che i Romani, col mezzo di certi 
versi, credevano di poter far discendere dal Cielo. Tito Livia 
cd Ovidio dicono che questo nome fu dato a Giove dalla cre- 
denza in cui erano i Romani , clic i loro antenati avessero 
avuto il potere di trarre ( elicere ) questo Dio sopra la 
terra. 

Elicona, montagna della Beozia posta fra il monte Parnaso cd 
il monte Citerone. Questa montagna era consagrata allo 
Muse, che, dicesi, vi tacevano il loro soggiorno con Apollo, 
ove vedovasi la lontana d’ Ippocrone, ossia d’ Agatìippe , e la 
tomba di Orfeo. ' 

Eliconia»! , o Eliconie. Le Muse vengono cosi chiamale dal 
monte di Elicona , ove facevano il loro soggiorno. 

Elio , figlinolo d’ Iperione c di Basilea , fu , secondo Diodoro , 
annegato nell’Eridano da’ Titani suoi zii. Basilea andando 
in traccia lunghesso il fiume del corpo del figliuolo , stanca 
s’addormentò, e vide in sogno Elio, il quale le disse che non 
dovesse allliggersi della di lui morte; poiché era stato posto 
jiel numero degli Dei ; che ciò che per a vauli chiamavasi in 
cielo fuoco sacro, in avvenire sarebnesi chiamato Elio , o sia 
.Sole. Questa favola sembra fatta unicamente sopra la voce 
Eiio, che significa Sole. y. Jia&Uea, Ijxiriattc, Selene, 


(il) UKioc , Sole. 
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l&toroM , città ilei Sole , antica città dell’ Egitto inferiore vi- 
cina ad Alessandria. Questo nome le fu dato per un famoso 
tempio che in quella trovavasi dedicato al Sole, nel quale vi 
era uno specchio che rifletteva tutto il giorno per intiero i 
Taggi di questo pianeta, di maniera che tutti ne restavano il- 
luminati. In questo tempio oravi anche un famoso oracolo , 
■dice Macrobio. Quando Trajano ebbe presa la risoluzione di 
andare ad attaccare i Parti, fu pregato di consultare l’oraco- 
lo d’Eliopoli, al quale bastava il mandare un viglictto sug- 
gellato. Trajano non troppo prestava fede agli oracoli ; clic 
però volle prima provar questo. Alandogli adunque un vi- 
glictto sigillato, che non conteneva cos’ alcuna; e gliene fa 
ritornato altro simile. In tal guisa Trajano restò convinto 
della Divinità dell’ oracolo. Gl’ inviò poscia un secondo vi- 
glictto sigillato, col quale dimandava a «pici Dio, se egli sa- 
rebbe ritornato a Roma dopo aver posto line alla guerra che 
intraprendeva. Il Dio ordinò che fosse presa una vite , la 
quale era un’ offerta del suo tempio , che losse fatta in pezzi , 
indi portata a Trajano. L’evento, dice Macrobio, fu perfet- 
tamente conforme all’oracolo; mentre Trajano mori in quel- 
la guerra , e furono portate a Roma le di lui ossa , clic erano 
state rappresentate nella vite spezzata. Questa risposta alle- 
gorica era cosi generale, dice il signor de Fontanelle («) che 
non potea mancare di verificarsi ; perchè la vite rotta conve- 
niva a tutti gli accidenti, che avessero potuto accadere; e cer- 
tamente clic le ossa deli’ imperatore riportate in Roma, sopra 
di che fu l'alto cadere la spiegazione dell’oracolo, erano l’uni- 
ca cosa alla quale l’oracolo non aveva pensalo. Oltre le ri- 
sposte che il Dio di Eliopoli dava per mezzo de’ biglietti, sa- 
peva ancora spiegarsi con segni, siasi col muovere il capo, sia 
con far cenno con la mano indicando il cammino che voleva 
percorrere; ma allora voleva egli esser portato dalle persone le 
più qualificate della provincia, che avessero per lungo tempo 
avanti vissuto in continenza, e clic si fossero fatto radere la lesta. 

Emothopto , fiore che , secondo T opinione generale , si volge 
sempre verso il Sole. v. Clizia, 

Elisa, v. Elissa. 

Eliso, o Camm Elisi, soggiorno felice delle ombre virtuose. Era 
secondo i Greci la quarta divisione dell’ Inferno'; secondo i 
Romani la settima. Colà regnava , dicono i poeti un’eterna 
primavera, il fiato diventi non si faceva sentire che per espan- 
dere intorno 1’ olezzo de’ fiori ; un Sole novello e nuovi a- 
stri mai non erano da nube alcuna velali. Boschetti imbalsa- 
mati , selve di rosaj e di mirti cuopriyano colle fresche loro 

(u) Istoria degli oracoli. 
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ombro le anime fortunate. Solo il rosigmrolo aveva drillo di 
cantarvi i proprj piaceri, e non e* no interrotti eia* Halle toc- 
canti voci (le’ grandi poeti c de’ rinomati cantori. Con dolce 
mormorio Lete vi scorreva , e le sue onde spargevano d’ oblio 
i mali delia vita. Una terra sempre ridente rinnuovava Ire 
volte qgni anno le sue produzioni , e con bella vicenda pre- 
sentava o fiori o fruita. Dolore e vccchiaja erano ignoti nomi; 
eternamente conservavansi le età in cui si era goduta la mag- 
giore feliciti. Li rinnovavansi ancora i più lusinghieri piace- 
li della vita. L’ ombra di Achille muoveva guerra alle.beslic 
feroci , c Nestore vi narrava le proprie glorie. Robusti atleti 
csercitavansi alla lotta; giovani nel vigore dell’età lanciavan- 
si nell’ aringo , mentre giocondi vegliardi reciprocamente in- 
vitavnnsi a’ banchetti. Dai fisici godimenti stavano lungi i 
mali dello spirito. L’ ambizione , la sete dell’ oro , 1’ odio e 
Tutte le vili passioni da cui sotto agitati i mortali, più non al- 
teravano la tranquillità degli abitatori dell’ Eliso. Secondo 
Pindaro , Saturno , sovrano di questo amabile soggiorno , vi 
regna con Rea sua sposa , e fa in quel beato luogo rivivere 
1’ età dell’ oro tanto breve sopra la terra. 

Alcuni pongono i Campi Elisi nel mezzo dell’aere , altri 
nel centro della Luna o del Sole, alcuni altri nel centro del- 
la Terra. Platone dice che sono nel Mondo, cioè nell’Emisfe- 
ro della Terra diametralmente opposto al nostro , o sia nc*gli 
Antipodi. Omero gli stabilisce nell’estremità della Terra; al- 
tri vogliono clic sicno nell’ isole dell’ Oceano , che chiama— 
varisi Fortunate ,e che noi crediamo essere le Canarie, allora 
per anche ignote; e finalmente appresso di alcuni era il deli- 
zioso paese della Belica , (a) ove spesso andavano i 1-enicj , e 
che vi trovarono un paese ammirabile, bagnato da fiumi, da 
ruscelli., e da fontane, intramezzalo da bellissime pianure, 
da boschi , e da selve incantale, con montagne clic in se rac- 
chiudono miniere d’ oro e d’ argento , c la terra generalmente 
fertilissima , clic somministra abbondevolincnte lutto cièche 
c necessario al vivere umano. E siccome non avevano cogni- 
zione di luogo migliore di questo , cosi desideravano di lare 
colà una perpetua dimora ; e forse essi furono quelli che die- 
dero a’ Greci la prima idea de’ Campi Elisi, lo dico forse, sic- 
come alcuni uomini dotti pretendono, che questa idea sia sta- 
ta presa da un costume degli Egizpi quali sotterravano i cor- 
pi di quelli a’ quali volevano fare onore in una boscaglia de- 
liziosa di là del lago Cheronte. . 

Eussa, «Elisa, Divinità cle’Carlagincsi i quali sotto questo no- 
me adoravano Didoue loro fondatrice. \. Didonc. 

(a) Oggi I’ Andalusia. 
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Eutropio , v. Eliotropio.; 

Elle , figlia di Atamantc re di Tebe, c di Ncfelea, volendo fug- 
gire l’ ira della di lei matrigna con suo fratello Frisso , ebbe 
coraggio di affidarsi ai flutti del mare sopra il suo Ariele dal 
vello d’ oro, per passare lo stretto clic divide la Tracia dalla 
Troadc, c portarsi in Coleo; ma quando fu in mezzo alle a- 
cque, atterrita della grandezza del pericolo, lasciò cadérsi in 
mare , e colla sua morte rese celebre quello stretto che da lei 

S rcsc il nome d’ Elle , o vogliam dire EllespoutO;(fl) Diodoro 
ice, che avendo Elle voluto montare sopra la corsea della na- 
ve , cadde in mare, e si annegò. Altri dicono , che tormentala 
dagl’ incomodi del mare, s’infermasse, c morisse nel passarlo, 
v. Crisornallo , Frisso. 

Elleno , figliuolo di Dcucalione e di Pirra, regnò nella Tessa- 
glia , in quella parte della Fliotide, e diede il suo nome alla 
Grecia; dal che i popoli prendevano ordinariamente il nome 
di Fileni , scrive il Bossuet; benché i Latini gli abbiano con- 
servato il loro antico nome. Ebbe tre figliuoli , Eolo, Doro e 
Xuto i quali diedero il loro nome a tre popoli della Grecia ; 
agliEolii , ai Dorici, agli Jonii da Jon figlio di Xuto. Avcn-, 
do questi popoli introdotta qualche diversità nella maniera di 
pronunciare e di esprimersi, ciò diede luogo ai'divcrsi dialet- 
ti della greca favella. 

Ellera, o per dir meglio Edera. Pianta consacrata specialmen- 
te a Bacco, o perche stette già mollo tempo nascosto sotto que- 
sta pianta, secondo il sentimento di alcuni ; o perchè l’edera 
sempre verdeggiante dinotava la gioventù di Bacco , che di- 
cevasi non invecchiasse mai. Plutarco (b) dice, che questo Dio 
insegnò a coloro che ci rendeva furiosi , a coronarsene , per- 
chè l’edera ha virtù d’impedire l’ubbriachezza. Non solamen- 
te incoronavasi di edera Bacco , ma anche Sileno , i Fauni, le 
Baccanti, c in generale gli Dei campestri. Coronava nsi d’ede- 
ra ancora i poeti , come scorgcsi nella prima ode di Orazio , e 
nella settima egloga di Virgilio , sopra la (piale nota Servio , 
che ciò faccvasi , perchè le poesie sono consacrate a Bacco , e 
sono suscettibili d’ entusiasmo ; o perchè i bei versi durano 
perpetuamente, ed assicurano l’immortalità agli autori elicgli 
fanno, v. Cissone. 

Ellesponto , stretto fra la Propontide e il mare Egeo, cosi det- 
to da Elle che vi perderla vita. v. Elle. Questo stretto non è 
meno rinomato per gli amori di Ero e Leandro. 

Ello,o Ella, una delle tre Arpie, figliuola di Taumantc e di Elet- 
tra , secondo Esiodo. 

Ellotidb, o Ellote, soprannome della Minerva di Corinto. A- 

(n) Tlorrot , mare. 

{I) I.i li. 3, quest. 5. 

Tom. II. la 
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vendo i Dorj 'lato htoeo n questa città, Ellotidc, sacerdotessa 
di Minerva, rifuggissi nel tempio della Dea; e vi restò arsa in- 
sieme col tempio stesso. Qualche tempo dopo una violenta 
peste desolò tutto i(. paese: fatto ricorso all’oracolo, questo di- 
• chiaro che per far cessare quel flagello , bisognava placare 
l’ombra della sacerdotessa, e riedificare il tempio di Minerva. 
L’uno e l’altro fu eseguito ; e per rendere sacra la memoria 
d’Ellotide,i Corintj posero alla loro Deail soprannome di El- 
lote, o vogliano dire Ellotide. 1 Cretesi avendo prestali ad Eu- 
ropa gli onori divini , le diedero il nome d’Ellote, e cclc- 
braronosn di lei onore la festa che i Corinti avevauo dedicala 
a Minerva. 

Ellozia, festa in onore di Europa Ellote, nella quale portava- 
si in trionfo un* corona di mirto, che aveva venti cubili di 
circonferenza , con un reliquiario che conteneva le ossa di 
Europa. Questa corona cliiainavasi anche Ellotide. 

Ei.mo di Plutone. 1 Ciclopi , secondo la favola , fabbricando i 
fulmini di Giove , fecero un elmo per Plutone, che aveva la 

f iroprielà di far vedere tutti gli oggetti , senza clic colui che 
o portava potesse esser veduto. Perseo , dice Igino, ottenne 
in prestito quest’ elmo mirabile, per andare’a combattere Me- 
dusa. v. Perseo. 

Elpa, o Elte, figliuola del ciclope Polifemo, fu rapita , al dire 
di Diodoro, da Ulisse. 1 Lestrigoni , alleali di Polifemo , la 
tolsero ad Ulisse e la restituirono al di lei padre.v./WiTèmo. 
Elpenoub, uno dc’compagni di Ulisse che Circe cambiò in por- 
co. Avendo ricuperate le umane forme, corse tanto precipito- 
samente onde raggiungere gli altri che partivano con Ulisse, 
che cadde da un luo^o elevato , eresiò morto. 

Elfide , cittadino di Santo , innalzò un tempio a Bacco, che fu 
chiamato Pacco della bocca spalancata, per alludere ad un 
caso singolarissimo clic Plinio racconta nel modo che se- 
gue: » (tri Essendo Elpide approdato in Africa, r. disceso a 
» terra, s’ incontrò in un Icone che a bocca spalancata pareva 
» lo minacciasse: il buon uomo fuggì ben presto , e si rampi- 
li cò sopra un albero, invocando Bacco in suo soccorso (per- 
ii clic ordinariamente si ricorre a voti , quando le speranze 
» mancano). 11 leone , che avrebbe potuto facilmente cogliere 
i> Elpide, non gli corse già dietro, ma a passi lenti andò a 
« sdrajarsi appiè dell’albero , aprendo continuamente la sua 
» gran bocca, non già per spaventarlo, ma in atto quasi sup- 
» pi ice parendo che implorasse la compassione di Elpide, per- 
» che mangiando troppo avidamente, se gli era posto un osso 
ii f ra denti, che lo impediva di mangiare, per lo che si scnti- 

(a) Ilist. Nat. 8. iC. 
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» va fortemente tormentato dalla lame. Elpide trattenuto dal 
» timore, e ancora più dallo stupore , stette qualche tempo 
» immobile ; ma alla fine discese dall’albero, ed il leone ap- 
» pressatogli , gli mostrava la bocca mierta , onde egli lc- 
>i vogli quell’ osso. Si narra, aggiugne Plinio , che mentre la 
» nave di Elpide restò su quella costa , il leone , per ricono- 
» scenza , non mancò di spesso portargli qualche pezzo di sal- 
ii vaggiume. « Ilo riferito questa favola di Plinio, in occasio- 
ne di parlare di Bacco Sa mio. 

Emiro, e il Dio Gatto degli Egizj, adorato in Bubaste. Egli vie- 
-ne rappresentato ne’ monumenti qualche volta sotto la figura 
d’ un gatto ; ma il più delle volle sotto quella «Pun uomo con 
la testa di quest’ animale, (a) 

Emacurte , feste del Peloponneso , in cui i giovani portavansi 
alla tomba di l’elope , c si battevano fintantoché il sangue 
gocciolava su la tomba stessa. 

Em azione o Emai.ione, figliuolo di Titone c dell’Aurora, era un 
tiranno dell’Arabia , del quale (secondo il sentimento di Dio- 
doro) Ercole liberò il mondo. 

Emitea, Divinità di Castalia, città della Caria, ove ella era te- 
nuta in particolare venerazione; vi si porlavano da lontane 
parti le genti a celebrare sacrifìzj nel tempio di lei, ed offeri- 
vanle ricchi doni, perchè credevano che tutti gl’ infermi che 
colà dormissero , si risvegliassero sani , e che molti fossero 
stali liberati da incurabili malattie. Diccvasi anche che essa 
presiedesse ai parli difficili e pericolosi, e clic quelle donne 
die a lei ricorrevano ne erano subito sollevate. L’ opinione 
della sua potenza era si grande, non solo fra gli abitanti di 
Castalia, ma ancora per tutta l’Asia minore, che il di lei tem- 
pio , trovandosi carico di ricchezze immense , sebbene senza 
muraglie e senza guardie, venne sempre rispettato da’Persia- 
ni, die spogliarono tutti gli altri tempj della Grecia ; ed an- 
che da masnadieri pc’ quali nulla v’ha di sacro. Emitea non 
aveva pertanto che il titolo di Scmidca(lo che significa il no- 
me stesso ( b )) ed c la sola di cui parlano i mitologi. Il di lei 
primo nome era Molpadia. Apollo l’aveva salvata nel l’istan- 
te in cui stava per giltarsi in mare onde sottrarsi allo sdegno 
del proprio padre. 

Emitea, figlia di Cicno c dì Proelea , e sorella di Tenete. Affe- 
zionala al di lei fratello non volle abbandonarlo allorché il 
padre lo espose sul mare. Gettati ambedue su le coste di Tc- 
iiedo- vi restarono tranquilli sino alEistanle in cui Achille , 
invaghitosi eli Punica, tentò di farle violenza. Tenete nel di- 


(.1) Dalla voce Riyooyiot , un gatto, 
(!’) , Senuclea. 
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fendere la sorella restò ucciso. Emi tea implorò il soccorso de- 
gli Dei i muli la fecero ingojare dalla terra. 

Emo , re de* Traci , e Rodopc di Ini moglie , avendo voluto farsi 
adorare da’ loro sudditi sotto i nomi (li Giove e di Giunone , 
furono entrambi cangiati in due montagne, chiamate col loro 
stesso nome.. Emo e Rodope in fatti sono due altissimi monti 
nella Tracia , cosa che ha potuto dar luogo alla favola , che 
abbiano voluto alzarsi fino al cielo. Può essere ancora , che 
due persone cosi chiamate perissero su questi monti per l’odio 
de’ loro sudditi , per avere voluto farsi eguali agli Dei. Que- 
sto Emo fu figliuolo di Borea e di Oricia. I poeti figurano 
spesse volte il Dio Marte alla sommità del monte Emo donde 
esamina in qual parte della terra dee portarsi per esercitare 
il suo furore. >■ 

Emone, figliuolo di Creonte re di Tebe, arnò passionatamente 
Antigona figliuola di Edipo. Avendo inteso clic il padre ave- 
va condannato a morte questa principessa in odio di Polini- 
ce, a cui ella aveva rendo to gli onori della sepoltura , si 
^itlò a’ suoi piedi , e pregollo a rivocare quel barbaro coman- 
do ; ma non avendo potuto ottenere cosa alcuna , corse al 
luogo del supplizio « e vedendo , dice Sofocle , la sua amata 
» Antigona appesa ad un nodo fatale che aveva ella stessa 
« formato col proprio velo, mandò strida grandissime, c tenen- 
« dola strettamente abbracciala , fece imprecazioni orribili 
» contro la crudeltà di suo padre. Giunse colà il re , c pregò 
il il figliuolo ad allontanarsi ; ma Emone , con occhio torri- 
« bile guardandolo, sdegnò le voci paterne ; c sguainando 
n la spada, avanzossi contro il re il quale spaventato l'uggi. 
>> Emone rivolgendo allora tutta la rabbia contro se stesso , 
» si feri mortalmente, cd abbracciando di nuovo Antigona , 
» lasciò nel di lei seno con un torrente disangue la vita. 
« Cosi furono 1’ amante e l’ amata uniti sotto gli atisnizj di 
» Plutone; esempio terribile, soggiunge il poeta, de’ fini fu- 
» uesti che seco portano le ingiuste collere de’ regnanti. 

Emonia, figliuola di Deuculionc c di Pirra, la quale diede il 
suo nome ad una parte della Tessaglia. 

Emveocie, feste iu Alene, nelle quali le dorme comparivano co’ 
capelli intrecciati, che è ciò clic spiega la voce Emplocie. (</) 
11 ©tur usa, spettro che Ecatc mandava agli uomini per atterrirli. 
Era un fantasma sotto la l’orma di una femmina che aveva 
un solo piede, ossia un piede di bronzo od un piede di asino , 
e che prendeva tutte le forme le più spaventevoli. Il modo di 
esorcizzare questo spettro era quello d’ ingiuriarlo con pa- 
role. v. Lamia. 

«* 

(a) E/tirXox* , implicalin .. 
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Ena rsins , guardiana di vacche , Dea malefica , singolarmente 
temuta «lai Jacuti. Essa nuoce alle vacche, le la ammalare , 
e la perire i vitelli. Coloro clic hanno delle mandrc sovente 
l’onorano con sagrifizj onde rendersela propizia. 

Enagonio , soprannome di Mercurio, onorato in Olimpia come 
Dio degli atleti. 

EncaDoiri , sacerdoti de’ Cartaginesi, de’ quali parla S. Agosti- 
no, al servigio degli Dei Abadiri. v. s4Ì>adir. 

Encfxvdo , formidabile gigante , figlio del Tartaro o di Titano, 
e della Terra. Vedendo che gli Dei erano vittoriosi; prese la 
fuga ; ma Minerva l’arrestò , opponendogli l’ isola di Sicilia, 
c Giove lo coperse coll’enorme peso del monte Etna. Dal suo 
infiÀjcalo alilo esalano le fiamme che getta quel vulcano ; 
e quando egli tenta girarsi , fa tremare tutta la Sicilia, ed un 
denso fumo oscura 1’ aere che lo circonda, v. Giganti. 

Encenie, o Encerte, feste che si celebravano il giorno della de- 
dicazione di qualche tempio. , 

E.ndeide , figlia di Seirone e della ninfa Carielo, sposò Eneo , 
del quale ebbe Peleo e Telamone. Essendo poscia stata ripu- 
diata per Psnmatea, una delle Nercidi , indusse i propri fi- 
gliuoli ad uccidere quelli della. <^i lei rivale. Avendo Eaco 
scoperto i suoi malvagi disegni , scacciò dall’isola di Egiua 
la madre ed i figliuoli, condahnandolì a perpetuo esilio, y. 
Privo , 'Telamone. 

Alcuni pretendono che Endeide fosse figlia del centauro 
Chironc anziché di Seirone, attribuendo questo sbaglio ad er- 
rore de’ copisti. 

Enimmione, figliuolo di Etlio c di Calice, secondo il sentimento 
di Apollodoro, regnò in Elide. Egli era di tanta bellezza, che 
la Luna ne divenne amante. Avendogli Giove permesso di 
chiedere ciò che più gli fosse a grado , dimandò di dormilo 
continuamente , ed essere fatto immortale, senza mai divenire 
più vecchio di quello egli era allora. Dormiva egli sopra un 
monte della Caria , detto Latrnio : e la Luna andò a baciare 
questo dormiente perpetuo. Questa favola era tanto comica , 
che Luciano volle divertirsi , c lo fece in un Dialogo intiero. 
Si crede cjie questa finzione abbia avuta origine dal ritirarsi 
che faceva sovente Kndiraionc in un antro che era alla som- 
mità di qualche monte della Cariò , per ivi osservare i moli 
della Luna; e per dare ad intendere , che egli meditava con- 
tinuamente, fu detto che sempre dormiva, e che la Luna co- 
gliesse la congiuntura del suo sonno per andarlo ad abbrac- 
ciare. 

Pausania (a) parla diversamente di questo principe. « La 

(/i) In di ac. 
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» favola, dice egli , narra che Endimionc fu amato dalla 
» Luna, e che ne ottenne cinquanta figliuole ; ma è opinione 
» più probabile che sposasse Aslerodia , altri dicono Cromia 
» figliuola d’ Itone, e nipote di Anfilionc ; altri vogliono 
» l|K!ripiica figliuola d’ Arco , c che ne avesse tre figliuoli , 
» Peone, Epeo , cd Etolo , ed una femmina chiamata Euri- 
u dice o Euricida. Gli Elei c gli Eraelei sono discordi sopra 
» la morte di Endimionc, mentre i primi mostrano il suo se- 
» polcro nella città di Olimpia ; c gli Eraclci , i quali sono 
- » vicini a Mileto , dicono che Endimionc si ritirò sul monte 
» Latmio. Ed in fatti vi è un luogo di questa montagna , il 
» quale tuttavia chiamasi la Grolla di Endimionc. » Le ul- 
time parole di Pausania fanno credere esservi stali due En- 
dimioui, P uno re di Elide , c l’altro quel bel pastore della 
Caria. 

Endoco, ateniese, discepolo di Dedalo , fu quasi eccellente ai 
pari del maestro. Vi era nella cittadella di Atene una Miner- 
va a sedere mollo stimata , la quale era opera della di lui 
mano. La gratitudine lo indusse ad accompagnare ovunque 
portossi il suo maestro nel tempo della sua disgrazia. 

Endora , una delle sette figlie di Atlaule c di Etra. Era una 
delle Jadi. 

Endovcllico , Deità degli antichi Spagnuoli , che tini vano ail 
Ercole sotto il titolo di Dei Tutelari. Si crede che sia lo stes- 
so che Marte. 

Enea, figliuolo di Venere e d’ Anchise , era del sangue reale di 
Troja, discendendo da Assaraco figliuol minore (fi Troe fon- 
datore di Troja. Venere ebbe questo figliuolo da Anchise 
sul monte Ida , ove pasceva il gregge di suo padre. Enea 
fu allevalo dal famoso Chironc , cd imparò da lui tutti gli 
cserci/.ii che possono contribuire a formare un eroe. Egli 
sposò Creusa figlia di Priamo. Allorquando Paride rapì Ele- 
na, previde Enea le triste conseguenze della violata ospitali- 
tà; c consigliò che fosse restituita. Per quanto però abbia egli 
biasimalo la guerra, non cessò di prestai visi : Omero non gli 
preferisce clic il solo Ettore. Combattendo Enea con Diome- 
de era per restare ucciso, quando Venere lo tolse alla vista 
del suo nemico, c poselo nelle mani di Apollo , il quale lo 
portò all’alto della cittadella , ove egli aveva un tempio : 
curò essa stessa le di lui piaghe, c dopo avergli ritornalo 
tutte le sue forze, ed inspiratogli un valore straordinario , lo 
fece comparir di nuovo alla lesta delle sue truppe. Enea 
combattè ancora con Achille. 11 combattimento , dice Ome- 
ro , lu lungo c dubbioso; ma alla fine il principe trojano 
andava perdendo, quando Nettuno, a’ prieglii di Venere , lo 
tolse dalla p qua , vale a dire, che lit interrotto dalla notte , 


Digitized by Google 


' fcNE 9 5 

0 da qualche altro accidente che li separi). La notte nella 
quale seguì la presa diTroja, Enea 'efitrò nella cittadella 
d’ilio, e la difese fino agli estremi -, alla fine non potendo 
pili sostenerla , usci la notte stessa per una porta nascosta 
con tutti que’ Trojani che seco lui racchiusi stavano , e po- 
stosi sugli omeri il proprio padr.e Anchise e gli Dei Penati, c 
tenendo per mano il figliuolo Ascanio si ritirò al monte hla. 
In questa occasione perdette la moglie Creusa , la quale do- 
po poco tempo gli rivelò di essere stata involata da'Cibele. 
Essendosi unito a quelli che'si eran salvali dall’incendio, 
mise insieme una flotta di venti vascelli, sopra la quale s’im- 
barcò per condursi con la sua coloni^ in Italia : ove giunse 
dopo essere stato sette anni per mare, e fu lietamente ricevuto 
da Latino re degli Aborigeni , il quale , 'latta alleanza con 
Enea , gli diede la figliuola in moglie , e lo fece suo succes- 
sore nel regno. Dopo la morte di Latino , restò Enea re de’ 
Trojani e degli Aborigeni , i quali due popoli divennero un 
solo , clic fu chiamato Popolo Latino. Ebbe molte guerre co’ 
suoi vicihi , ed in una battaglia contro gli Elrurj vi perdette 
la vita in età di soli trentotto anni. Come non fu trovalo il di 
lui corpo , fu detto che Venere, dopo averlo purificato nel- 
l’ acque del fiume Numico ove s’ era annegalo , lo pose nel 
novero degli Dei. Gl’ innalzarono un sepolcro su la riva del 
fiume, cd in appresso gli fecero gli onori a’ Dei dovuti, sotto 
nome di Giove lndigcte. Virgilio dice , che giunto Enea in 
Italia, portossi a consultare la Sibilla Cumana , la quale lo 
condusse nell’ Inferno e ne’ Campi Elisi , ove vide tutti gli 
eroi trojani , e suo padre, dal quale conobbe tutto ciò che 
sarebbe avvenuto alla sua posterità ; episodio dell’ invenzio- 
ne del poeta. Gli storici raccontano un nitro fatto meravi- 
glioso : Enea aveva avuto ordine dall’Oracolo di fermarsi in 
Italia, nel luogo ove avesse trovato una scrofa bianca clic 
partorisse. Giunto che egli fu , mentre si preparava per sa- 
grifiearc una porca, la bestia scappò dalle mani de’saerifica- 
tori,efuggì alla volta del mare. Sovvenendosi Enea dell’ora- 
colo, la iusegui fintantoché ella si fermò in luogo altissimo , 
ove senti una voce sortire da un bosco là vicino, che gli dis- 
se esser quello il sito ove ei dovea fabbricare una città, e che 
poi vi dovesse abitare tanto tempo, finché la scrofa avesse 
partorito: che allora il destino gli avrebbe dato uno stabili- 
mento più considerabile. In quanto alle sue navi cangiate in 
ninfe, v.Navi . Vi c sopra Enea un’altra tradizione appoggiata 
a fortissime conghictture,cd a testimonianze di- molli storici, 
cioè , clic la città di Troja non fu punto distrutta , eli’ Enea 
la salvò dal saccheggio e dal fuoco: die 1’ aveva egli stesso 
consegnata a’ Greci , e che vi regnasse lungo tempo , corno 
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Omero nativo della Ionia, e vicino a’ Trojani, lo fa predire 
da Nettuno nell’ Iliade ; perchè può essere che al tempo di 
questo poeta i posteri d’Enea regnassero tuttavia in quella 
città , e clic volesse farsi merito presso di loro, tacendo pre- 
dire dal Dio del mare ciò che egli vedeva ocularmente, v. 
T/vja, Ano f lise, C reusa, Didone, Lavinia, Anio, Ascari io. 

Enea, secondo figliuolo di Cefalo, succedette a suo avo Dcjoueo 
nel regno di Focidc. 

Esea, o Eneo, re di Calidone, della famiglia degli Eolidi, sposò 
Altea della città di Pleuronc , vicina a Calidone , e ne otten- 
ne molli figliuoli : de’ quali i più celebri furono Meleagro e 
Dcianira. Sposò in secondo voto Peribea , della quale ebbe 
Tideo padre di Diomede. Nella sua vecchiezza fu scacciato dal 
trono da’ figliuoli d’Agrio, e vi fu rimesso da suo nipote Dio- 
mede: ma ne rinunciò volontariamente il governo ad Andre- 
mone suo genero , per ritirarsi ad Argo, ove Diomede gli lece 
tutti gli onori possibili , come a suo avo paterno ; c per con- 
servare la sua memoria volle che il luogo dove questo prin- 
cipe fini la sua vita , fosse chiamato Eneo. v. Altea , 'l'ideo , 
Diomede. 

Eneade , soprannome dato ad Ascanio , come figlio di Enea ; cd 
a Venere come madre dello stesso principe. 

Enei (campi), campagne di Calidone, cosi chiamate da Eneo re 
di quel paese. 

Eneide, ninfa amata da Giove, che la fece madredi Pane, secon- 
do P asserzione de’ poeti antichi. 

Enoastb mandhi, indovini il di cui ventre profetico pronun- 
ziava gli oracoli. Questa voce è originata da due parole gre- 
che en e gaster , che significano nel ventre. 

Enialto, soprannome clic gli antichi davano spesso a Marte, per 
significare che era il Dio delia guerra ; o perchè credevano 
clic Marte fosse figliuolo di Bellona, chiamata Enio. 

Enio , gli antichi cosi chiamarono Bellona , Dea della guerra. 
Rappresentavano Enio accompagnala dallo Spavento e dalla 
Contesa. Esiodo la fa figliuola di Forco c di Ceto. v. Graje, 
Bellona. 

Enioca. Giunone era chiamata con questo soprannome, come sa- 
rebbe a dire , che tiene le redini, (a) Quelli che consultavano 
l’oracolo di Trofonio erano obbligali a sacrificare a Giunouc 
Enioca. 

ENirco, fiume del Peloponneso in Elide, del quale fu innamo- 
rata Tiro , figlia di Salmoneo, re di quelle contrade. Siccome 
era teneramente amata da Nettuno, cosi il Dio presela forma di 
quel fiume onde ingannarla , e nc ohbcPelia c Neleo. Sccou- 

(«) llVtoz , redini. 
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do altri, Enipeo era un pastorello che « cangiò in fiume per 
sorprendere Tiro. La ninfa vedendo quelle acque estrema- 
mente limpide e pure ebbe voglia di bagna rv ibi, ed in (al gui- 
sa divenne madre di Pelia , e di Nelco. 

Enisteme , feste del vino. Si celebravano in Atene da que* gio- 
vani eli’ erano vicini all’ adolescenza , avanti di farsi radere 
la prima volta la barba e tagliare i capelli. Essi portavano al 
tempio di Ercole una certa misura di vino, facendone libazio- 
ni , e dandone a bere agli astanti. Esichio e Polluce fanno 
menzione di questa festa clic ha preso il suo nome dal vino. (a) 

Ejttstica, arte d’indovinare le cose future dal volodegli uccelli. 

Enns , città situata nel mezzo della Sicilia : le sue praterie era- 
no considerate come il soggiorno prediletto di Cerere : ed in 
queste bellissime campagne fu rapita la di lei fìgliaProscrpina. 

Eknomo , il più sapiente fra gli auguri dell’ Asia, comandava i 
Misseni ausiliari di Troja ; ma con tutta 1’ arte sua non potè 
fuggire la morte sulle rive del Xanto,ove Achille lo uccise. 

Eko, una delle figliuole d’Anio e di Dorippe, alle quali Bacco 
avea conceduta la virtù di cangiare tutto cièche toccassero in 
biade, in vino , ed in olio. E poscia furono esse stesse cangia- 
te in colombe, v. j 4nio . , 


Esoe, regina de’ Pigmei cangiata in gruc. v. Pìga. 

Enoe, città dell’ Attica , situata sopra un fiume, del quale gli 
abitanti arrestarono il corso per condurne le acque ne’loro po- 
deri , colla mira di renderli in tal guisa fertilissimi ; ma furo- 
no delusi enou ne ricavarono alcun vantaggio ; anzi quelle 
acque guastarono affatto le loro campagne a cagione delle fos- 
se che vi fecero colla corrente; lo che rendette i poderi inabi- 
li alla coltivazione. Da ciò venne il proverbio Possa d'Pnoe, 
usato da’Greci, applicandolo a coloro che si tirano da se stes- 
si le disgràzie addosso, per la semplice supposizione che deb- 
ba loro essere di vantaggio ciò che poi riesce di sommo pre- 
giudizio. . - 

Enoiorie , feste che gli Egiziani celebravano al tempo de’ To- 
lornci. Erano così chiamate perchè coloro i quali dovevano 
assistere alle feste portavano delle bottiglie di vino in mano. 

Enomaszia , divinazione col mezzo del vino , sia. perchè se ne 
considerava il colore , sia perchè bevendolo ne venivano ri- 
marcate le più piccole circostanze onde tranne de’ presagi. Si 
crede che i Persiani erano attaccatissimi a questa specie di 
predizione. 

Enomao , re di Pisa in Elide , il quale e dalle favole e da’ poeti 
vien detto figliuolo di Marte e di Arpina , e eh’ io però credo 
piuttosto figliuolo d’ Alcione , come scrive Pausania. Eu pa- 


(ri) o!r<)( , vino. 
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tire d’ una bellissimo giovane , chiamala Tpnodamia ; ma non 
la voleva maritare, spaventato da un oracolo , elio gli aveva 
predetto elle sarebbe stato ucciso da suo genero. Per liberarsi 
ila una quantità di amanti , che lo assediavano , propose a 
tutti una condizione assai difficile, promettendo la principes- 
sa a colui che lo avanzasse nella corsa ; aggiugnendo che fa- 
rebbe morire tutti quelli i quali resterebbero da lui vinti. 
L’ amante dovea correre avanti , cd il Te lo inseguiva con la 
spada alla mano. Pindaro c Pausania ne contano quindici a’ 
quali costò la vita , cioè Marmace , Alcatoo ligliuolo di Par- 
taone , Eurialo , Enrìmaco , Acrìa , Capeto , Licurgo , Lasio, 
Calcodonte , Tricolono figliuolo di Licaone , Aristomaco , 
Priade , Eolio , Cronìo, ed Écrito nipote d’ Atainanlc. Questi 
corsero tutti lo stesso destino , perchè, superati nel corso, fu- 
rono sagrifieati alla crudeltà del vincitore. Tutto l’onore che 
loro fece Enomao, fu quello di farli seppellire gli uni presso 
gli altri sopra un luogo eminente ; ma Pelope poi per onora- 
re essi cd lppodamia,li feecpòrrcin una magni fica tomba. Pih 
non si presentò alcuno, allorché Pelope indusse Mirtillo a ta- 
gliare il carro di Enomao in due parti, in modo però che non 
vi si potesse scorgere frattura alcuna. 11 carro si ruppe, Eno- 
mao peri della caduta , e Pelope sposò Ippodainia. Secondo 
Di odoro 1. 4 . Mirtillo si contentò di dar tempo a Pelope di 
giungere prima del suo padrone all’ altare di Nettuno. Eno- 
tnao credendo allora verificato 1 ’ oracolo , si diede la morte, 
l’elope ebbe il suo regno, ed ogni anno si portava ad onorare 
il sepolcrode’principi uccisi, v. Pelope, Ippodamia, Mirtillo. 

Evone , una delle favorite di Giove , madre di Eaco. 

Enone, figliuola del fiume Ccbreno in Frigia appiè del monte 
Ida , ninfa di estrema bellezza , fu amala da Apollo il quale 
in riconoscenza de’ favori dalla bella ricevuti le diede una 
perfetta cognizione dell’avvenire, c delle proprietà delle piau- 
le.Paride, nel tempo clic stava sul monte Ida ridotto alla con- 
dizione di pastore , seppe farsi amare da Enone, e ne ottenne 
un figliuolo che fu chiamalo Coritto. Quando ella intese ch’egli 
andava in Grecia, fece ogni sforzo per distornelo; predicen- 
dogli le disgrazie che erano per accadcrgli in questo viaggio: 
aggiuguendogli clic un giorno egli sarebbe mortalmente feri- 
to, e che allora si ricorderebbe di Enone, ma spererebbe in 
vano di essere da lei soccorso. In fatti Paride ferito da Filot- 
tele all’assedio di Troja, si fece portare sul monte Ida presso 
Enone, la quale, non ostante l’infedeltà del suo sposo, impiegò 
tutto il suo sapere per guarirlo ; ma tutti i suoi sforzi furono 
inutili , poiché la treccia da cui restò ferito, ch’era una di 
quelle di Ercole, era avvelenata. Paride spirò fra le braccia 
di Enone j e questa infelice firn di vivere pel dolore della 
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morte dell’ Infedele suo amante. Cononc, in Fozio , riferisce 
che il messo che portò ad Elione la nuova che Paride si lace- 
ra portare sul monte Ida per essere da lei guarito, fu da lei 
rimandato bruscamente con questa esclamazione: Si vada a 
j ar guarire da Eletta. Ma la tenerezza in lei rinata smenti 
un tal risentimento, e parti tosto per andare ad incontrarlo 
co’rimcdj neccssarj; ma giunse troppo tardi. La risjwtsta cli’es- 
sa avea data al messo , fu fedelmente riportala a Paride , e 
1 ’ accorò di tal sorte, clic spirò sul fatto. La prima cosa che 
fece Elione tosto clic giunse , fu di uccidere con una pietra 
quel messo, perchè aveva osato di dirle, eh’ essa era la cagio- 
ne della morte di Paride; poscia abbracciò teneramente l’ag 
ghiacciata salma dell’ infedele estinto ; e dopo un’ agitazione 
ben grande, poetasi la cintura ai collo, si strangolò. Dite Cre- 
tese racconta in altra maniera la di lei morte. Essendo Pari- 
de morto , i suoi parenti, die’ egli, fecero portare il di lui cor- 
po ad Enone , acciocché avesse cura di farlo seppellire. Ma 
avendo Pinone veduto quel cadavere , rimase talmente com- 
mossa , che perdette l’ uso de’ sensi ; c lasciandosi lentamente 
consumare dall’affanno, mori di dolore, e fu nella stessa tom- 
ba di Paride sotterrala. Finalmente Quinto Calabro suppone, 
eh’ Enone trattasse suo marito coll’ultima inumanità, allor- 
quando prostrato a’ suoi piedi, c giunto quasi agli estremi del 
viver suo, implorò la sua assistenza, e le dimandò mille vol- 
te perdono della sua infedeltà; ma che poscia ella ebbe tanto 
cordoglio della di lui morte, che lanciandosi disperata sopra 
una catasta, abhruciossi insieme col corpo di Paride, v. Co- 
ritto. Fra le Emidi di Ovidio ve n’ è uno di Enone a Paride, 
la quale si suppone scritta dopo eh’ ella conobbe il ratto di 
Eicna. In quella lettera Enone rimprovera al suo sposo la sua 
inicdeltà , e fa vedere tutta la forza e tenerezza dell’ amore 
eh’ ella aveva provato per lui. 

Esopeo , re dell’ isola di Chios , il quale fece cavare gli occhi 
ad Orione che aveva sedotta la di lui figlia , e si nascose sot- 
to terra onde sottrarsi alla di lui vendetta. 

E.noetbumaxzia, o Enotromanzia , specie di divinazione che si 
praticava per mezzo di uno specchio magico, (et) Questi in- 
cantesimi si facevano di maniera , che un giovine che avesse 
avuti gli occhi bendati , vedeva tuttavia .dentro lo specchio. 
Le maglie della Tessaglia si servivano, per indovinare, d’uno 
specchio su cui scrivevano col sangue ciò che volevano ri- 
spondere. Quelli che le avevano consultate, leggevano le lo- 
ro risposte non già nello specchio , ma nella Luna ; poiché 
esse pretendevano che i loro incantesimi avevano la forza di 
far discendere la Luna dalla sua sfera. 

(a) ere icrpor , o K»rsirr/>«f , qxcclùo. 
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E.notuo, il pih giovine de’ figliuoli ili Licao'nc re di Arcadia, fu 
il capo della prima colonia greca che si stabili in Italia. E 
secondo il sentimento di Virgilio («) egli diede ancora il suo 
nome al paese. 

Entza , così vien chiamala Cibele in Marziale, la madre Entea, 
che significa la Divina, o la Fanatica, o la Dea degli entusias- 
mi. D i cev a s i Eri tco edEnteato qualunque luogo ove si davano 
gli oracoli, e qualunque persona che prediceva l’avvenire. 

Entitbide , nome dato da’Bodj ad Elcna dopo la sua morte, e 
sotto il quale le consacrarono un tempio, c l’adorarono qual 
Deità. Questo nome significa appesa ad un albero; perchè di- 
cesi che tale sia stata V infelice sorte di quella celebre prin- 
cipessa. v. Elena. 

Eolie , piccole isole fra 1* Italia e la Sicilia, che oggidì si chia- 
mano 1’ isole di Lipari. Erano sette, delle quali la principale 
era piena di fuoco; ciò clic fece dire agli antichi , che in que- 
st’ isola fosse la fucina di Vulcano , donde elleno presero il 
nome di Vulcanie. Essendo poscia state governate da Eolo, ne 
presero parimenti il nome. Omero parla di una solaisola Eo- 
lia , la quale, die’ egli essere fluttuante, cinta tutta all’intor- 
no di forte muraglia di bronzo , e di scoscese rupi. 

Eot-o , figliuolo d’ lppote discendente da Deucalione, fu tenuto 
per figliuolo di Giove per la sua grande saviezza ; e per Dio 
de’ venti , perché si applicò a considerare la natura di essi , e 
perché auaò tanl’ oltre colla cognizione di quest’ elemento , 
eh* con la scorta d’ un poco d’ astronomia, C dall* osservazio- 
ne del flusso c riflusso del mare , prediceva spesso ed accura- 
tamente qual vento doveva soffiare per qualche giorno. Molto 
persone , che lo consultarono sopra la navigazione, ritrassero 
non picciol vantaggio da’ suoi consigli : ciò bastò per farlo 
■diventare il Dio de’ venti. Viveva egli in tempo della guerra 
di Troja , e regnava nelle isole Vulcanie, dii amate poi dal 
di lui nome Eolidtn Tiene Eolo tutti i venti incatenati in una 
» vasta e profonda caverna (dice Virgilio ) : tosto clic le mon- 
ti tagne che li racchiudono, rimbombano al suono de’loro mu- 
li giti , questo Dio , che li governa , assiso in cima del più 
» erto di questi monti, quieta la loro furia, c si oppone a’ loro 
» sforzi. S’ egli mancasse un sol momento di vigilare sopra di 
» essi , si confonderebbero il Cielo , la Terra , il Mare, e tuli i 

' » gli elementi insieme. La sapienza di Giove , clic ha preve- 
»■ duto questo pericolo, gli ha imprigionati in caverne oscure, 
»i e gli ha caricati col peso delle più alte montagne. Ha dato 
»i loro nello stosso tempo un re , che sappia a tempo e luogo , 
» seguendo le leggi ad essi prescritte, ritenerli ucllc loto car- 
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» ceri racchiusi , o porli in libertà. » Giunone, volendo tene- 
re Enea lontano dall’ Italia, pregò Eolo a suscitare una tem- 
pesta ; non si tosto ebbe egli cacciato la sua lancia nel fianco 
della montagna , ohe l’ aperse, e tutti i venti sbucarono im- 
provvisamente dalle loro caverne , e spargendosi sulla terra 
e sul mare, suscitarono una orribilissima tempesta. Essendosi 
portalo Ulisse a consigliarsi con Eolo sopra il suo viaggio, ed 
a pregarlo de’ mezzi onde potesse avere una felice navigazio- 
ne ;Eolo gli consegnò i venti racchiusi in una pelle di becco, 
ed egli stesso legò quest’ otre con un cordone d’ argento , ac- 
ciocché non ne scappasse alcun alito, e lasciò in libertà sola- 
mente Zefiro, a cui ordinò di condurre ì vascelli. Ma immagi- 
nandosi i compagni di Ulisie che quest’ otre racchiudesse de’ 
tesori de’ quali il loro condottiere non li volesse a parte, col- 
sero il tempo eh’ era addormentato per aprir l’otre;e nel punto 
stesso uscirono i venti con tanta furia , che suscitarono uua 
tempesta orribile, che li fece naufragar quasi tutti. Questo si- 
gnifica che Ulisse aveva ricercalo il consiglio di Eolo, ma non 
si attenne molto al parere di lui, essendosi trattenuto in maro 
più alla lunga di quello bisognava ; che però dovette patire 
una tempesta grandissima, che fece perire la sua armata alla 
vista d’ Itaca. Soggiugne Omero , che avendo Eolo veduto ri- 
tornare da lui Ulisse scampato dalla burrasca , lo commiato 
con isdegno,come un uomo che s’ aveva tirata addosso la col-, 
lera degli Dei. Assegnano ad Eolo dodici figliuoli, sei maschi, o 
sei femmine , che si maritarono insieme. Probabilmente que- 
sti sono i dodici venti principali , che sovente muovono lo 
tempeste. 

Eonjl , fu la prima femmina del mondo , secondo i Fenicj , e 
quella che insegnò a’ suoi figliuoli il far uso delle frutta de- 
gli alberi per loro cibo , come scrive Sanconiatone. 

Euxo , figliuolo di Licinnio , fratello di Alcmena , e per conse- 
guenza cugin germano di Ercole. Essendosi con esso lui reca- 
to in Isparta nell a sua prima giovanezza , mentre passeggiava 
per la città , un cane che' custodiva la casa d’ippocoonte gli 
saltò addosso. Eono tosto gli scagliò una pietra ; i figliuoli <li 
Ippocoonle vi accorsero , ed uccisero questo giovane a colpi 
di bastone. Ercole irritato si gettò sopra essi , ma essendo re- 
stato ferito nella mischia , si ritirò ; e ritornandovi qualche 
tempo dopo più vigoroso e forte , trucidò Ippocoonle ed i fi- 
gliuoli, vendicando cosi la morte del suo parente. Dopo (pre- 
sto fatto innalzò un tempio a Giunone , sotto il nome di Ego- 
lora , perchè non l’ avea trovata contraria alla sua vendetta: 
cd un altro a Minerva, sotto il nome di Axiopcona-, (a), o veri- 
tà) I gastighi degli uomini, scrive Pausami , venivano chiamati dal 

nome di mirri , da cui è derivata la {suola latina paita. 
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dicatrice. Eono ricevette gli onori eroici a Sparta ; c vicino 
al suo sepolcro fu consacrato un tempio ad Ercole, v. EgoJ'om. 

Eoo, 1‘ orientale, uno de’ quattro cavalli del Sole. 

Eokib, Eorb, o Eori, feste istituite in Atene in onore d’ Erigo- 
no figliuola d’Icaro, sono le stesse che le Alelidi. Erigono, la 
quale si appiccò per dolore, pregò gli Dei che se gli Ateniesi 
non vendicavano la morte di suo padre, le loro figlie avesse- 
ro la stessa sorte di lei. Dicono che di fatto molte se ne ap- 
piccassero per disperazioui amorose; e l’oracolo di Apollo 
suggerì l’istituzione di questa festa per placare l’ombra di 
Erigone. v. Erigo ne. 

Efacrio, che risiede sopra le alture , soprannome di Giove, 
cui sovente venivano eretti dagli altari sopra luoghi emi- 
nenti. * 

Etacte, feste ateniesi in onore di Cerere , in memoria del dolo- 
re che le cagionò il rapimento di Proserpina. 

Epafo, figliuolo di Giove e d’ Io, o di Protogenia , il quale ap- 
pena nato fu rapito da Giunone, e dato in custodia a’ Cure- 
li. Essendo ciò pervenuto a notizia di Giove, li fece tutti 
morire. Fatto grande Epafo, venne un giorno a contesa con 
Fetonte, e rimproverollo che non era altrimenti figliuolo del 
Sole come si vantava -, ma che Climcne sua madre avea fallo 
spargere questa voce per coprire qualche suo fallo. Epafo fu 
un re di Egitto, che riferiva la sua origine ad Osiride, il Gio- 
ve degli Egizj ; come Fetonte attribuiva la sua ad Oro antico 
re d’ Egitto, il culto di cui fu confuso oon quello del Sole. 
Epafo iu padre di Libia, v. Io. 

Ei'AToscopiAjSpcciedi divinazione, che si faceva colla ispezio- 
ne del fegato delle vittime, (a) a cui particolarmente si attac- 
cavano nell’ Aruspicina 

Evaucib , P indomani dette nassa , giorno in cui i parenti c i 
convitali facevano de’ doni a’ novelli sposi. Lp stesso nome 
era dato agli stessi doni, e soprattutto ai mobili che lo sposo 
riceveva dal suocero. Questi doni venivano trasportati pub- 
blicamente e con cerimonie: la marcia veniva preceduta da 
un giovane vestilo di bianco, il quale portava una fiaccola 
accesa. 

Epazio, soprannome di Mercurio, Dio de’ promontorj : in 

3 uesta qualità viene egli rappresentalo sopra un ammasso 
i scogli. 

Eitjbmf.ni ut. v. Epimenidi. V 

Efeo, fu figliuolo di Endimione e di Iperipnea insieme con 
Peone cd Elolo. Endimione, al riferir di Pausania, propose i n 
Olimpia per premio della corsa a’ tre principi suoi figliuoli 

(a) Da r.rjLf , girarci , fegato , c exoirto considero. 
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la successione al regno. Epeo riportò la vittoria , c regnò do- 
po il padre sugli Elei , che da lui presero la denominazione 
di Epci. Etolo restò seco nel paese; ma Peone inconsolabile 
per essere stato superato in una occasione di tanta importan- 
za, andò a cercar fortuna fuori della patria: ed essendosi fer- 
mato sulle sponde del fiume Assio, diede il suo nome a quel- 
la contrada, che venne poscia chiamata Peonia. 

Erro , figlio di Panopeo, celebre atleta e valente ingegnere, in- 
ventore dell’ariete, costrussc il cavallo di Troja e fondò 
Metaponto , i cui abitanti pretendevano mostrare nel loro 
tempio di Minerva gli utensili di ferro de’ quali si era ser- 
vito per costruire ii cavallo di Troja. Si distinse in molte 
battaglie, avendo condotto trenta navi dalle Cicladi alla im- 
presa di Troja. 

EnBATEBTo, soprannome di Apollo. Diomede, al suo ritorno da 
Troja, fece edificare in Trczene un tempio ad Apollo, sotto 
il nome di Epibatcrio , per averlo questa Deità preservato 
nella tempesta clic fece perire una parte de’ Greci nel loro 
ritornò, la r) 

Eptcasta, figliuola di Egeo, fu una delle mogli di Ercole, clic 
la rendette madre di Tessala. 

EncASTA , lo stesso clic Giocasta, madre di Edipo. Disse Ulisse 
in Omero clic aveva veduta nell’Inferno la bella Giocasta , 
la quale saputo eli’ ebbe il suo incesto con Edipo, si era ap- 
piccata per dolore, v. Cineasta. 

Ertcxt dib , feste in onore «li Cerere in Atene secondo Esicliio. 

EricBiNE, feste delle fontane, clic Sparta celebrava in onore di 
Cerere. 

Evienilo, soccorrevole , benefico, soprannome di Apollo. 

EvinATOiA, anniversario del giorno in cui gli Epidauri comin- 
ciarono a tributare gli onori divini ad Esculapio. Questa fe- 
sta ebbe principio in Epidauro, e poscia fu stabilita in Ate- 
ne. v. Esculapio , 

Erio Anno , città del Peloponneso , celebre per lo tempio di 
Esculapio , ch’era , secondo Strabono , sempre pieno di ma- 
lati, e di tavolette, nelle quali stavano descritte le guarigio- 
ni ottenute in questo tempio, v. Esculapio. 

Eri oemo , soprannome di Apollo. Menofane, comandante la 
flotta di Mitridate, avendo dato il sacco all’isola di Dein , 
gettò in mare la statua di questo Dio ; che dalle, onde del 
mare fu portata sulle spiagge della Laconia vicino al pro- 
montorio di Malia. I Lacedemoni la ricevettero con rispetto , 
c nello stesso luogo edificarono un tempio , che fu dedicato 
ad Apollo Epidelio, quasi per dinotare l’ esservi capitato da. 

<«0 


(«) Evifcir* , io ritorno. 
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Deio. Lo stesso Pausimi» non manca di accennare il castigo 
del sacrilego Menofanc, giacche al detto suo una morte pre- 
sta c tormentosa seguì il suo sacrilegio. 

Epidemie, feste che celebravano gli Argivi in onore di Giuno- 
ne, e gli abitanti di Deio e di Mileto in onore di Apollo , al- 
lorché aveano chiamati gli Dei tutelari di que’ luoghi e che 
li supponevano presenti nelle loro rispettive città. Nell’ ulti- 
mo giorno di tal festa cantavano una canzone chiamala Apo- 
pemptica , colla quale gli dicevano addio, e gli auguravano 
un felice viaggio, v. jE ' vocazione: 

Epidote , soprannome di Giove dal quale hanno gli uomini 
tutti i loro beni. 

Epidoti, Deità, o Genj soccorrevoli. Questi Genj erano sovente 
invocati onde placare le ombre de’ trapassati. In Epidauro 
vi erano degli Dei Epidoti che presiedevano al crescere de’ 
fanciulli , come spiega la parola, (a) 

Efifane, epiteto dato a Giove, clic significa quello eli è pre- 
sente , c che appare , per dinotare clic questo loro Dio bene 
spesso faceva sentire la sua presenza sulla terra, o collo stre- 
pito de* tuoni e col balenare de’ lampi , o con altre vere ap- 
parizioni. 

Epigeo, figliuolo d’ Ipsito, fu in seguito chiamato Urano , e sua 
sorella Gea: nomi co’ quali i Greci , secondo Sanconiatone , 
hanno chiamato il Ciclo c la Terra. 

Epigie, ninfe della Terra, per opposizione alle ninfe Uranie , o 
sia del Cielo. Epigie, o Terrestri viene a suonare lo stesso. (A) 
Epigoni, discendenti. La guerra degli Epigoni è celebratissima 
nelle eroiche storie de’Greei. Questo nome fu dato alla secon- 
da guerra degli Argivi contro i Tcbani. Fu intrapresa dai fi- 
gliuoli o discendenti di quelli eh’ erano periti nella prima 
guerra di Tebe sotto il regno di Adrasto dieci anni prima. 
Quest’ ultima fu più fortunata per gli Argivi , i quali non vi 
perdettero persona considerabile fuorché Egialeo figliuolo di 
Adrasto , laddove nella prima erano periti tutti i capi , eccet- 
tuato Adrasto. Laod amante figliuolo di Eteocle fu scacciato 
dal trono , c P occupò Tcrsandro figliuolo di Polinice. 

Sono chiamati Epigoni anche tutti i figli che ebbero i Ma- 
cedoni sotto il regno di Alessandro dai loro malrimouj con 
donne asiatiche. 

Eeu»enia , festa greca in onore di Bacco , nella quale disputa- 
vasi chi avesse pigiato maggior quantità di grappoli. 
ErisiEEETj , erano i ministri del culto di Cerere} i quali servi- 
vano principalmente il re de* sacrifizj nelle sue funzioni. 

(") Dal verbo tiriiiìvfii , soprafjgiungo. 

(b) Da uri , sopra , e 7 ì , terra. 


Dìgitized by Googl 


< 


EPI io5 

Epimkudi , li i lite elio presiedevano itila cura delle mandrc. 

Eitmki.io, soprannome di Mercurio nella qualità di protettore 
delle mandrc- 

Ermi kvide , grande indovino de’ Cretesi , che viveva nel tempo 
di Solonc. Essendo nella sua gioventù stato inandato dal pa- 
dre a custodire le inandrc in campagna , si perdette ed entrò 
in una caverna, dove fu sorpreso da un sonno che durò cin- 
quantasette anni. Risveglialo da uno strepilo cercarla sua 
mandra , ma non trovandola ritorna al suo villaggio. Tulio 
aveva cambiato di aspetto : egli lenta di entrare nella pro- 
pria casa , ma lugli ricercato chi fosse : finalmente appena 
venne conosciuto da suo fratello minore , già latto vecchio-, 
cui raccontò la sua storia. Sparsasi la voce di un tal latto 
per tutta la Grecia, venne considerato come un uomo favo- 
rito dagli Dei , e l'andavano a consultare conte un oracolo. 
Diogene Laerzio, che si è preso la briga di conservarci qursto 
racconto, o tradizione popolare, soggiugne esservi dello per- 
sone che non sono persuase che abbia dormito tanto , nta 
bensì clic andasse per qualche tempo vagando per acquistare 
la cognizione de’ semplici. Aggiugne ancora , elio si fece vec- 
chio in altrettanti giorni , quanti erano stati gli anni che 
avea dormito. Questo sonno di Epimcnidc diede motivo ad 
mi proverbio elle cita Luciano nel suo Timone ; un smino 
più lungo di t/uello di Epimenidc. Venendo costui ricercato 
dagli Ateniesi in qual maniera potessero placare gli Dei , e 
far cessare la pestilenza che devastava il loro paese , rispose 
che bisognava lasciar andar ne’ campi degli agelli neri , e 
fari i*segui tare da’ loro sacerdoti , acciocché 1 ’ immolassero in 
que’ luoghi dove si fermerebbero , in onore degli Dei sei - 
mescimi : e con questo mezzo cessò affatto la pestilenza. Do- 
po quel tempo, scrive lo stesso Laerzio , nelle campagne del- 
l’ Attica si trovano molti altari dedicati agli Dei incogniti. Si 
narrano molte predizioni eli’ ei fece agii Ateniesi , e a’ Lace- 
demoni , c se gli attribuiscono molte opere clic non sussistono 
piti. Mori finalmente in età di US 9 anni secondo la tradizione 
de’ Cretesi, i quali gli sacrificavano come ad una Deità. 1 La- 
cedemoni che si vantavano di avere il suo cadavere , gl’ in- 
nalzarono nella città de’ monumenti eroici. 

Epimeteo, che non riflette se non dopo il fatto , fratello di Pro- 
meteo e figliuolo di Giapelo e di Climcue , sposò la celebre. 
Pandora, da cui ebbe Pirra moglie di Detìcalione. Esiodo gli 
dà l’epiteto d’insensato, senza dubbio a motivo della sua cu- 
riosità. v. Pandora. Aggiunge la favola, che fu tnclaraorfiz- 
zato in simia; perché questo principe , secondo dice Luciano, 
era un bravo statuario, clic imitava perfettamente il naturale. 

Epionf. , moglie di Esculapio, fu madre di Macaone, di Poda- 

Tom. IL 14 
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li ro , c di <j mitro figliuole , cioè Igica , Egla , Panacea , e 
Giaso. v. 1 F.scidapio. , 

Epipiroioe, statua che gli Ateniesi aveano consecrata ad Ecalc, 

0 piuttosto statua di tre corpi, di altezza straordinaria , simile 
ad una torre, come spiega il termine, (a) 

Epipoua , figlia di Trachionc, la quale si vestì da uomo per an- 
dare all’assedio di Troja , e che fi lapidata dai Greci dopo 
che Palamede ebbe scoperto il di lei sesso. 

Episcafie, la festa delle barche, che celebravasi in Rodi, (ó) 

Episcene, o Episcanif., la festa delle tende in Ispatla. (c) 

Episcopos , che invidila , soprannome sotto il quale Diana ave- 
va un tempio in Elide. Sambuco lo saccheggiò: fu preso , e 
per un anno intero gli furono dati i più atroci tormenti , che 
non bastarono a fargli scuoprire i suoi complici. Da ciò ven- 
ne il proverbio : Sambuco a traci ora. pati , onde esprimere 
straordinari tormenti. 

Epistio , soprannome di Giove , come quegli che presiede ai fo- 
colari. - 

Eponimi , con questo nome i Greci chiamavano i grandi uomini 
che avevano dato i loro nomi a qualche tribù. Gli Eponimi 
di Atene avevano le loro statue nelle cappelle del Pritaneo. 

Epopeo, figlio di Nettuno e di Canacc, rapì Antiope, figlio di 
Nitteo re di Tebe, donde risultò una guerra ad ambi fatale. 

Epote, con questo nome si chiamavano gl’ iniziati ai misteri di 
Cerere: non ottenevasi se non dopo cinque anni di noviziato. 

Epuloni, ministri sacri stabiliti da’ Romani per apparecchiare 

1 conviti sacri ne’ giorni solenni , i quali conviti erano sola- 
mente per gli Dei. Godevano gli Epuloni il privilegio di 
portare la veste orlata di porpora come i Pontefici, e ili essere 
esenti dal dare le loro figliuole per essere fatte Vestali. 

Epcnda, Dea la quale, con Vallonia , aveva cura delle cose 
esposte all’ aria. 

Equiiub , festa instituita da Romolo in onore di Marte, nella 
quale si facevano delle corse di cavalli nel campo Marzio ; e 
si celebrava ai 26 di febbrajo. 

Equità’ , Divinità, che i Romani rappresentavano con la spa- 
da in una inano e con la bilancia nell’ altra. La distingue- 
vano dalla Giustizia , e qualche volta ancora veniva con- 
fusa con Astrea e Dice. Pindaro assegna all’Equità tre fi- 
gliuole, la Pace, Eunomia e Dice. v. siatrea , Giustizia, 
Dice , Eunomia: 

Eha. 1 Greci davano alle volte questo soprannome a Giunone , 

(ni Da mpyot , torre. 

(tj Da <r*a*> i , barca. 

(o) Da trxrjrTi , lenita. 
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c«l alle volle ancora non l’ additavano clic con questo solo 
nome , esprimente la padrona , la sovrana. In generale poi 
lo davano a tutte le Dee, come un titolo onorevole. Si trova 
spesso sulle medaglie precedente a’ nomi di Diana e d’ Iside. 

Ea.«ci.B, nome greco di Ercole, col quale volcvasi esprimere 
che le persecuzioni di Giunone non erano state ad Ercole 
clic un soggetto di gloria, (a) • • 

Ehaclea , città della Etiolidc vicino al monte Octa , dove Er- 
cole si abbruciò. 

Ebacler, leste quinquennali che si celebravano in onore di Er-> 
cole sul monte Octa , dov’ora il suo sepolcro , c furono isti- 
tuite da Menezio re di Tebe. 

Eracmdi, figli o discendenti di Ercole. Euristco re di Argo, non 
contento di veder morto Ercole , volle sterminare i residui di 
un nome per lui cosi odioso. Perseguitò dunque i figliuoli di 
questo eroe di paese in paese, e fin nel seno «Iella Grecia, va- 
le a dire in Atene, dove si erano ricovrati intorno all’ altare 
di Giove per sottrarsi all’ ira di Giunone, clic animava Euri- 
sico contro Ercole e la sua prosapia. (ìli Ateniesi presero la 
loro difesa -, ed Euristco fu la vittima della vendetta che pre- 
parava di far piombare sopra di essi: cosa che ha servilo di 
argomento ad una tragedia di Euripide intitolata pii Eracli- 
di. Dopo la morte di Euristco , questi Eraelùii si portarono 
nel Peloponneso, c se nc rendettero padroni ; ma avendo la 
pestilenza cominciato a desolare la loro armala, consultarono 
P oracolo di Delfo , il quale rispose, che per essere entrali 
troppo presto nel paese, non potrebbero far cessare il ilagello, 
se non con una pronta ritirata, cosa eh’ essi eseguirono incon- 
tanente. Essendovi poi entrati tre anni dopo, secondo la in- 
terpretazione che aveano dal a, all’ oracolo , che avea detto di 
aspettare il terzo frutto, vennero respinti da Alleo , ed allora 
compresero che il senso dell’ oracolo si era, che bisognava at- 
tendere la terza generazione. Di fatti non fu se non un secolo 
dopo che gli Eraclidi furono scacciati dal Peloponneso da 
Euristco, che arrivarono a stabilitisi, ed in nna inanicrabcn 
particolare. L’Oracolo che consultarono prima d’ imbarcarsi 
ordinò loro di prendere per capo della spedizione una perso- 
na che aveva tre occhi. Ossiln,Etolio di nascita, eh’ era guer- 
cio, da essi ritrovato sopra un suo cavallo per istrada , iu te- 
nuto per quello che gli Dei aveano contrassegnato per con- 
durli c lo scelsero per capo. Sotto la condotta dunque di. 
questo guercio, che non mancava di senno c di coraggio, ven- 
nero a capo d’ impadronirsi d’Argo , e di Lacedemone, di Mi- 
cene , c di Corinto. Questo ristabilimento clic forma una del- 

(<i) n’ ( -« , Giunone , « *Ais« , giuria. 


Digitized by Googli 



* joS • ERA ERC 

]’ epoche principali della’ storia greca, fece cangiar faccia a 
tutta la Ciccia. 

Eha-temia, sagri Tizio che si faceva nel giorno delle nozze a Giu- 
none , Junoni Prntui/xe. In esso ofterivnnsi alla Dea de’ca- 
pelli della nuova sposa , ed una vittima , il cui fiele veniva 
gettato a piè daH’aliarc per dimostrare che gli sposi esser do- 
veano sempre uniti. Eratelea significa propriamente donna 
perfètta , (a) perchè non vanno ie donne a marito se non che: 
in un’età perfetta eli’ è quella della pubertà. 

Liiat'o, una delle nove Muse, (fucila che presiedeva alle poesie 
amorose. La fanno inventrice della lira e del liuto, ond è che 
la rappresentano con una lira nella destra ed un archetto 
nella sinistra , c coronata di mirto e di rose, simboli dell’A- 
more. A lei vicino , ovvi in piedi un alato Amorino con fiac- 
cola accesa in manoj a’ suoi piedi vi sono delle tOrlorclle die 
si vanno beccando , simbolo dei soggetti amorosi da lei trat- 
tali. Era invocata dagli amanti , soprattutto nel mezzo di a- 
prile , il quale presso i Romani era specialmente consacrato 
all’ amore, v. Afuse. 

Ehato, ninfa che sposò Arcade figlio di Calisto. Secondo l’opi- 
nione degli Arcadi ossa era 1’intcrprele dogli oracoli di Pane. 

linceo , soprannome di Giove allorquando era (/;) invocalo per 
custode delle mura. 

Lucina , una delle ninfe compagne di Proserpina. Un giorno 
questa ninfa giuocando. con Proserpina nel bosco sacro ai Tro- 
l'onia hi Beozia, lasciò scappare un’ oca, delle quali dilettava»! 
molto la figlia di Cerere. L’oca fuggita andò a nasconder- 
si sotto una pietra. Proserpina 1’ insegni c la raggiunse ; ma 
appena 1’ ebbe raggiunta si vide uscire di sotto alla pietra u- 
na sorgente di acqua che formò un fiunricello , a cui per tale 
avventura. si diede il nome di Ercina. Sulle ripe di ipicsto 
fiume venne poscia edificato un tempio in cui vcdevgsi il si- 
mulacri) della ninfa Ercina che teneva un’ oca tra le mani. 

Eiicocb, nome comune a molli eroi dell’antichità celebri f*cl 
loro valore, a Vorrei sapere , scrive Cicerone, (e) quale sia 
» P Ercole che noi adoriamo , perchè quelli che si sono in- 
» ternati in questa storia ci assicurano esservene stato piu 
» d’uno. 11 più antico , quello che combattè con Apollo per 
» Io tripode di Delfo , era figliuolo di Giove e di Lisita , ma 
>» di Giovo il più antico.... 11 secondo Ercole è 1’ Egizio, crc- 
>i duto figliuolo del Nilo, c che vien riputalo per autore dcl- 
» le lettere Frigie. 11 terzo, per cui si l'anuo.dclle oilerle Tu- 
fo) Da , (lentia , e n\tta , perfetta. 

(è) k’ px os , septum. 

(c) De Nat. Dee!', lil'. IH. 


Digitized by Google 


ERC ’ ioq * 

* » nebri, ò uno de’ Dattili d’ Ida. Il quarto, figliuolo di r.invc 
» e di Asteria-, sorella di Latona, è particolarmente venerato ’ 

» da’ Tir) , che pretendono che Cartagine fosse sua figliuola. 

» 11 quinto è nominato Belo , che viene adorato nelle Indie. 

* » 11 sesto è il nostro , figlinolo di Alcmena e di Giove ,nia 
» del terzo Giove, perché anche di questi ve ne sono molti. » 
Egli è dunque certo da Cicerone C da varj autori dell’ anti- 
chità , esservi stati più Ercoli molto pii» antichi del figliuolo 
di Alcmena. Varrone ne cónta quarantatre. Credcsi ancora 

* clic il nome di Ercole non fosse un nome proprio , ma appel- 
lativo, che davasi a’ famosi negozianti che andavano' a scuo- 

* prirc nuovi paesi , ed a condurvi delle colonie, rcndendovisi 
altresì famosi per la cura che prendevano di purgar quc’pae- 

»■ si dalle bestie feroci che gl’ infestavano , non meno clic pel 
traffico che v’ introducevano. 1 Greci hanno caricata la storia 
di Ercole Tebano d’imprese più dogli altri , e di quella mol- 
titudine di viaggi e di spedizioni, di cui parlano i poeti, e di 
tante avventure per le quali certamente non può bastare la 
vita di un uomo solo. 

L’ Ercole più antico, dice Cicerone, è quello clic combattè 
con Apollo; cd eccone la storia. Essendosi portato Ercole a 
consultare l’oracolo di Delfo, la saceidotcssa gli fece inten- 
dere che il Dio in quel giorno non si sentiva in voglià di dar 
risposte. Ercole che nou era troppo paziente, fece dello stre- 
pito , e trasportossi a segno che rovesciò c fece hi pezzi il tri- 
pode sacro. Apollo scn’ebbc a male, e volle vendicarsi di un 
tale affronto ricevuto nel proprio tempio, evenne seco alle 
mani , ma ebbe la peggio. Forse qualche uomo potente , che 
non avrà avuto tempo di aspettare che si facessero tutte le for- 
malità che praticavansi per avere la risposta dell’oracolo, 
maltrattando la Pitia , o gli altri ministri del tempio , avrà 
dato motivo alla favola. 

Quello che fra i molti Ercoli è il più noto, e che veniva o- 
norato da’ Greci c da’ Romani, cd al quale si riferisce la mag- 
gior parte degli antichi monumenti, in figliuolo di Giove c di 
Alcmena moglie di Anfitrione re di Tcbc.^Dicesi che la notte 
nella quale fu concepito durasse per lo spazio di tre , od an- 
che di nove notti; ma l’ordine de’ tempi non nc restò perciò 
sconcertato, mentre dissero che le notti seguenti furono più 
brevi a proporzione. Pici giorno della sua nascita il tuono si 

' lece sentire in Tebe a colpi raddoppiati , c molli prodigj an- 
nunziarono la gloria futura del figliuolo di Giove. Alcmena 
partorì due gemelli. Ercole ed lliclo. Volendo Anfitrione sa- 
pere , quale di essi fosse suo figliuolo , dice Apollodom , pose 
presso alla culla due serpenti. Ifìclo parve atterrito dallo spa- 
vento , c volta fuggire; nta Ercole gli strozzò, mostrando si- 
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no rial nascer suo ch'era degno di aver Giove per padre. 1 mi- 
tologi però per la maggior parte dicono che Giunone fu quel- 
lo che sino da’primi giorni di Ercole diede delle pruovc stre- 
pitose dell’odio che gli portava, a motivo di sua madre, man- 
dando dite orribili dragoni alla culla per farlo divorare; ma 
il fanciullo senza atterrirsi li prese fra le mani, eli lece a pez- 
zi. Allora si addolci alquanto la Dea ad istanza di Pallade , 
ed acconsenti ancora di dargli del proprio latte per renderlo 
immortale. Diodora narra in altra maniera quest’ ultima fa- 
vola. Temendo Alcmcna la gelosia di Giunone, non osò con- 
fessarsi madre di Ercole, e appena nàto lo espose nel mezzo di 
un campo. Ebbero occasione di passar per di là Minerva e 
Giunone, e siccome Minerva guardava con isluporc questo 
bambino , così consigliò Giunone a dargli del latte. Giunone 
acconsentì, ma il bambino la mordette con tanta forza, che ne 
provò un gagliardo dolore, e lasciò là il fanciullo. Minerva 
allora lo prese, e porlollo in casa d’ Alcmena , come iu casa 
d 1 una balia a cui 1’ avesse raccomandato. V. Galassia , ^ 4l~ 
cmena , Euristeo. 

11 giovane Ercole ebbe molti maestri s imparò a tirar l’ar- 
co da Radamanto c da Eurito ; da Castore a combattere tutto 
armato: Chirone fu suo maestro nell’ astronomia curila medi- 
cina: Lino , secondo Eliano, gl’ insegnò a suonare uno siro- 
mcnto che trattasi coll’archetto : e perchè Ercole suonando 
stonava , Lino lo riprese con qualche asprezza. Ercole , poco 
docile, non potendo tollerare la correzione, gli diede lo > (.ro- 
meni o sulla testa, e 1' uccise. Divenne poi di una straordina- 
ria statura, c di una forza di corpo incredibile: era anche un 

5 ran mangiatore: gli danno sette piedi di altezza, e tre ordini 
i denti. Un antico mitologo dice eh’ era di una statura qua- 
drata , nervoso, bruno, col naso aquilino, gli occhi tiranti al 
turchino, ed i capelli distesi e non curati. Un giorno che viag- 

S iava con suo figliuolo Ilo, sorpresi ambiduc dalla fame, cliie- 
ctte da mangiare ad un bifolco che lavorava coll’ aratro, e 
perchè costui non gli diede cosa alcnna , egli staccò un bue 
dall’aratro, lo immolò agli Dei e lo mangiò- Questa fame ca- 
nina lo accompagnò sino in Cielo ; perciò Callimaco esortò 
Diana a non andar più a caccia di lepri , ma di cignali c di 
tori, perchè Ercole non avea punto perduta, anche Ira gli Dei, 
la qualità di gran mangiatore, che avea fra gli uomini, v. /b/- 
fag o. Dovca anche essere un gran bevitore, se si giudica del- 
la sua tazza ; perchè dicono fossero necessari! due uomini jvcr 
portarla, in tempo chea lui bastava una mano per valersene 
quando la vuotava. 

Fatto che fu grande , scrive Senofonte, usci in un luogo 
appartato per pensate a qual genere di vita dovesse appli- 
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carsi. Allora gli apparvero due donne di glande statura , una 
delle quali molto bella , che era la Virtù , la quale arca un 
aspetto maestoso e pieno di dignità. , accompagnalo dal pudo- 
re degli ocelli, dalla modestia in tutti i suoi gesti, e con bian- 
ca veste. L’ altra, clic cliiamavasi la Voluttà, era molto gra*- 
sa , più colorita , con sguardo libero, ed i magnifici suoi abili 
la facevano conoscere per quella ch’era. Ciascheduna di esse 
procurò di guadagnarlo colle promesse ; ma finalmente egli 
abbracciò il partito della Virtù, cioè quello del valore. Ve- 
desi in una medaglia Ercole assiso fra Minerva e Venere; 
1’ una si distingue all’elmetto ed all’asta , ed è 1’ immagine 
della Virtù; l’altra vicn preceduta da Cupido, ed è il simbo- 
lo della Voluttà. Avendo egli adunque abbracciato un gene- 
re di vita aspro e faticoso , andò a presentarsi ad Euristeo , 
sotto gli ordini del quale dovea imprendere i suoi combatti- 
menti e le sue fatiche per la sorte della sua nascita. Alcuni 
mitologi pretendono che la sua sottomissione ad E uristco non 
fosse volontaria , e che da principio esso lo abbia ricusato. 
Giunone per punirlo della sua disobbedienza lo colpi con ta- 
le delirio, che uccise i proprj suoi figli, credendo di togliere 
la vita a’ figli di Euristeo. Ritornato in se stesso ne lii a libi- 
to, e rinunciò al commercio degli uomini: indi consultò l’ora- 
colo di Apollo, il quale gli ordinò di sottomettersi per lo spa- 
zio di dodici anni agli ordini di Euristeo, in conformità del- 
1’ ordine di Giove, e gli annunciò che sarebbe stato annove- 
rato tra gli Dei allorché avesse compili i gloriosi suoi destini. 
Euristeo , stuzzicato da Giunone gli comandò le cose più ma- 
laggevoli , le quali furono poi chiamate le dodici fatiche di 
Ercole. 

La prima fu il combattimento che fece col Leone Nemeo. 
V. Nemeo. La seconda, quello eh’ ebbe coll’ Idra di Lenta, 
v. Terna. Terza, prese il cinghiale di Erimanto. v. E rima n- 
to. Quarta, arrivò nel corso la cerva de’ piè di bronzo nella 
selva di Menalo, v. Menalo. Quinta, liberò l’Arcadia dagli 
uccelli del lago Slinfalio. v. Stinfalio. Sesta, domò i tori del- 
l’ isola di Creta , che Nettuno avea mandali contro Minosse, 
v. Minosse. Settima, rapì le cavalle di Diomede., e lo casti- 
gò della sua crudeltà, v. Diomede. Ottava , vinse le Amazo- 
ni , e tolse loro la regina, v. Ippolita. Nona , purgò le stalle 
del re Augia, v. Augia. Decima , combattè contro Gerioue , e 
condusse via i suoi buoi. V. Gerione. Undecima, tolse i pe- 
rni d’oro dall’ Esperidi, v. Esperidi. Dodicesima, finalmente 
trasse Teseo dall’ Inferno, v. Teseo. Se gli attribuiscono mol- 
te altre memorabili azioni, e le sue fatiche si trovano talmen- 
te moltiplicale negli antichi autori, clic forse arriveranno al 
numero di cinquanta. Ogni paese , c quasi tutte le città , spe- 


"Digiiized by Google 


uà 


ERC 


rial mente nella Grecia, arcano qualche storia particolare , 
e si recavano a«l onore l’aver servito «li teatro a qualche asto- 
ne inara viglio»» «li «juesl’ eroe. Egli distrusse i Centauri: uc- 
cise Busiridc , Anteo, Ippocoonte, Eurito, Parici imene, Eri- 
cc, Lieo, Caco , Laomedonte , e molli altri tiranni : strappò 
il Cerbero dall’Inferno; ne trasse Aleeste : liberò Esimie dal 
mostro che stava per divorarlo: e Prometeo dall’avoltojo che 
eli mangiava il fegato: sollevò Atlante , clic stava per cedere 
sotto il peso del ciclo che sostentava colle sue spalle : vinse 
Dùce alla lotta: combattè col fiume Achcloo , al «jualc levò 
imo delle sue corna : e finalmente andò a combattere fin con- 
tro gli stessi Dei. Scrive Omero, che per vendicarsi delle per- 
sccur.ioui suscitategli da Giunone, tiro contro questa Dea una 
freccia a tre punte, e la feri nel seno, onde essa n’ebbe a pro- 
vale dolori così acerbi , clic pareva clic non fossero per cal- 
marsi mai più. Lo stesso poeta aggiunge, clic anche Plutone 
fu da Ercole ferito in una spalla con una freccia nel tetro 
soggiorno «le’ morti, e fu costretto a portarsi al Ciclo per farsi 
guarire dal medico degli Dei. Un giorno che si trovava mol- 
to incomodalo dagli ardenti raggi del Sole, andò in collera 
contro questo pianeta, e tese l’arco per dirigere a lui una frec- 
cia: ammirando il Sole il suo gran coraggioso regalò di una 
tazza d’oro , sulla quale , dice Ferecide, egli s’imbarcò: la 
parola Scyphu» significa lauto una barchetta, quanto una 
tazza. Finalmente presentatosi Ercole a’ giuochi olimpici per 
disputarne il premio , e non osando alcuno di essergli com- 
petitore , Giove stesso volle lottare col suo proprio figliuolo 
sotto la figura «li un atleta; e siccome dopo lungo combatti- 
mento il vantaggio era uguale, cosi il Dio si diedea conosce- 
re , e si congratulò eoi figliuolo per la sua forza e pel suo 
valore. 

Ercole ebbe molte mogli, ed un gran numero di amanti : le 
più note sono M«-gara , Untale , Jole, Epicasta , Partenone , 
Auge ., Astioca , Astidamia , Dejanira , e la giovanetta Ebe 
die sposò in Ciclo. Pie sono da dimenticarsi le cinquanta fi- 
gliuole di Testio , eh’ ci rese madri nella stessa notte. Quinto 
Calabro couta questo fatto per la tredicesima impresa d’ Er- 
cole. Ora quanti figliuoli avrà egli lasciati dopo di se? quanti 
’lienc vengono supposti , e quanti in seguilo si attribuirono 
’ onore di discendere da questo eroe ? 

La morte d’ Ercole fu un effetto della vendetta di Plesso, e 
della gelosia di Dejanira. Essendo «jucsta principessa istruita 
de’ nuovi amori di suo marito , gli mandò in dono una veste 
tinta col saligne del centauro , supponendo clic questa fosse 
capaci; d’ impedirgli d’ amare altre donne; ma appena egli in- 
dossò «jucsta veste fatale, il veleno di cui era infetta fece scu- 
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tire il suo effetto funesto, ed introdurondosi nelle vene pene- 
trò in un momento lino alle midolle dell’ ossa. Tentò egli ma 
invano di levarsi la mortifera tunica, pereliò se gli era attac- 
cata alla pelle, c quasi incorporala alle membra: ed a misura 
che la stracciava si lacerava altresì la propria pelle, e lecar- 
ni. In questo stato mandava spaventevoli gridatecele impre- 
cazioni più terribili contro la perlida moglie. Vedendo final- 
mente disseccarsi le membra, celie si avvicinava il suo fine, 
inalzò un rogo sul monte Oc la , vi stese sopra la sua pelle di 
Icone, vi si coricò sopra, si pose la clava sotto il capo, ed or- 
dinò a Filottctc di appiccarvi il fuoco , e di aver cura delle 
sue ceneri, v. A r esso, Jìejanira , Filottete. La morte d’ Ercole 
servi di argomento ad una bella tragedia greca , intitolala 
Ias Trac/iinie : e ad un’ altra di Seneca, intitolata Èrcole sul 
monte Oeta. Due pure ve ne sono francesi, 1’ una del llolrou 
nel 1736 , c 1’ altra dell’ abate Abcille nel i68a. 

Appena fu acceso il rogo , dicono che cadesse un fulmine 
dal Ciclo, che ridusse il tutto in cenere in un istante, j»er pu- 
rificare ciò che c’ era di mortale in Ercole. Giove lo innalzò 
allora al Ciclo, e volle aggregarlo al collegio de’ dodici gran- 
di Dei ; ina egli , dice Diodoro , ricusò quest’ onore , dicendo 
clic non v’ essendo posto vacante nel collegio , non doveva 
entrarvi , c clic non sarebbe stato ragionevole il degradare 
qualche altra Divinità per esservi egli introdotto. Si conten- 
tò dunque del postodi Scmideo : ed avendo Filollclc innal- 
zato un sepolcro sulle ceneri dell’ amico , vide ben tosto of- 
Irirsi de’ sacrifizi a questo nuovo Dio. 

I Tcbani , e gli altri popoli della Grecia , tcslimonj delle 
sue belle azioni , gli eressero altari e templi. 11 suo culto fu 
portato in Roma , nelle Gailic , nella Spagna, c si estese , ni 
dir di Plinio, fin nella Tanrobana. (0) in Tiro era vi un bel- 
lissimo tempio di Ercole j dove si vedeva un pilastro lutto di 
smeraldo , cioè della madre dello smeraldo, ed una sedia per 
lo stesso Dio , clic era tutta di una pietra preziosa , clic chia- 
mavano cuside, o eusebia. Ercole ebbe molti templi in Roma; 
eira gli altri quello vicino al circo Flaimninio , che chiama- 
vasi il tempio ilei Grand’ Ercole custode del circo-, e quello 
che era al foro bovino nel quale , dice Plinio, non entrarono 
mai nè cani nè mosche ; perchè Ercole , dice Solino, ne avea 
latta istanza anticamente al Dio Miagro , o sia Cacciamoschc. 

Finalmente oravi un bellissimo tempio d’Èrcole a Cadice, 
nel quale, scrive Slrabone,si vedevano le due famose colonne. 

Ercole viene rappresentalo da un antico autore sotto la fi- 
gura di un uomo estremamente nerboruto, con spalle quadra- 

fu) Isoli fra V ludo c il Gange. 

Tom. li. )5 i( ..r 
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le , tinta nera , naso aquilino , occhi grossi, bai ha folla , cri- 
ne increspato , c<l orribilmente negletto. Sopra i monumenti 
viene ordinariamente rappresentato in figura di un uomo ro- 
busto , con una mazza in inano, coperto colla pelle del leone 
Kcmeo , pelle invulnerabile, e che dicono gli servisse di scu- 
do. Si vede ancora qualche volta coll’arco ed il turcasso, ma 
«li rado; sovente barbuto, ma alle volte senza barba. Vi sono 
«le’ mitologi , clic gli mettono il cornucopia sotto al braccio : 
e questo per aver egli tagliato un corno ad Acheloo , il quale 
per riaverlo fece un donativo ad Ercole del comodi Amaltca. 
Si trova anche spesso coronato di foglie di pioppo bianco , 
perchè avendo scoperto quest’albero in Tcsprochia nel regno 
di Aidonea , dove viaggiava, ne trasportò in Grecia, ed allet- 
tava dopo , dice Pausania , di portarne delle corone. Quindi 
è che gli venne consccrato il pioppio bianco : e Virgilio lo 
chiama 1’ albero di Ercole, v. Pioppo. La clava di Ercole era 
di legno di ulivo , ed i Fresenj , secondo Pausania , spaccia- 
vano che dopo la morte di Ercole , essendo stata piantata irf 
terra , avea preso radice , ed era diventata un albero. 

Vengono dati a quest’ eroe de’ nomi differenti , ognuno de* 
quali avrà la sua spiegazione a parte , e sono i seguenti : Al- 
cide , Archcgcte , llaraico , Bulago , Buraico , Cirosargete , 
Caropo , Endo vellico , Eritro , Eidio , Indicante, Ideo , Ip- 
podetc , Mclio , Musagete , Miagro , Mclecrate , Minticlo , 
Ogmione, Polifago , Patffago, Promaco, Rinocoluslc, Sogna- 
le , Sango , Tasio , Tirintio , Trivespcro. 

Ei.cvi.lo (sodo). Gli antichi davano questo nome al nodo del- 
la cintura di una novella sposa, che solo il marito aveva drit- 
to di sciogliere, allorché essa spogliavasi onde porsi nel letto 
nuziale : e nell’atto ch’egli lo scioglieva doveva invocare 
Giunone, e pregarla acciocché rendesse il di lui matrimonio 
tanto fecontlo quanto lo fu quello di Ercole. 

Encnu» ( seno ) , il golfo di Cadice e lo stretto di Gibiltera. 

Enu, Divinità degli credi. Quando veniva qualche successione 
ad alcuno , egli faceva un sacrifizio a questa Dea in rcndi- 
inculo di grazie. Veniva anche detta Martea , perchè forse il 
Dio Marte lacca con più facilità aver delle successioni. Que- 
stuerà una Divinità romana, come lo fa vedere il nome latino 
I/cvres. 

Ebe. v. Es. 

Erf.a , soprannome di Diana, preso da una montagna dell’ Ar- 
golidc , dove veniva onorata con un culto particolare. 

Èrebo , figliuolo del Caos , secondo Esiodo, dalla cui unione 
colla Notte nacque il Giorno. Èrebo e una parola fenicia, clic 
significa le tenebre della nette , ed han fatto nascere il Gior- 
no dall'Èrebo e dalla Notte, vale a dire dalle tenebre, perchè 
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precedettero la luce cl.e forma il giorno. v.^o/r.SI prende 
1 lire bo altresì presso gli antichi per una parte dell’ Inferno , 
ed e propriamente quella, dice Servio , dove dimorano quelli 
t hè hanno vissuto bene: perchè ne’ Campi Elisi , die’ egli , vi 
vanno solamente quelli clic sono purificali, secondo il passo 
< i \ irgli io. (dr) Eravi un sacerdote particolare per quelle ani- 
me che andavano nell* Èrebo. 

Erbe , leste di Giunone in Argo , in Samo , ed in Egina , ed in 
molte altre città della Grecia, cosi dette dal nome di Era che 
portava Giunone. 

Eiii: 8. v. F.s. ; 

Ent-iim, ninfe 'destinate al servizio di Giunone Era, la funzione 
principale delle quali si era di preparare il bagno della Dea. 

Ehìsitonk. v E 'riattane. 

Enuio, citta nell’isola di Lesbo: l’orzo clic cresceva nel suo ter- 
ritorio produceva una farina tanto bianca clic Mercurio vi si 
recava a comprarla per farne il pane degli Dei. 

Eiuiteo, sesto re di Atene, figlio di Pandionc : gli Ateniesi lo 
dicevano nato dalla Terra. Avendo, dice Omero , partorito 
la 1 erra il generoso Eretteo , Minerva prese la cura di allat- 
larlo, e lo pose nel S no magnifico tempio di Atene. La favola 

0 a figliuolo della ferra , per significare clic non era fore- 
stiero, ma nato nell’ Attica; ed allevato da Minerva, per dire 
che lu dotato di gran saviezza. Essendo Eretico in guerra con- 
tro gli Eleusini , intese dall’ Oracolo , che sarebbe stato vit- 
toiioso quando volesse sacrificare a Proscrpina una delle sue 
figliuole. Ne avea quattro, cioè Procri, Creusa, Ctonia c Ori- 
lia , che si amavano così teneramente , che si erano obbligate 
con giuramento di non sopravvivere l’una all’ altra ; ina che 
morene o una, anche le altre si avrebbero tolta la vita. Avcn- 

o relteo sacrificata Ctonia , o Ottonca, sua figliuola mag- 
giore , le altre mantennero il giuramento ; e gli Ateniesi per 
gratitudine del sagiifizio che il re avea fatto per lorointcrcs- 
c ° Dl,ser0 ne ^ numero degli Dei dopo la sua morte , c gli 
edificarono un tempio nella cittadella di Atene. Euripide nel- 
la sua tragedia di Jone dice che Nettuno precipitò Eretteo vi- 
\ o nel seno della terra, che apri con un colpo del suo tridente, 
perche aveva vinto in battaglia Eumolpo figlio di quel Dio; e 
che nel medesimo luogo dove fu ingojalo, sua figliuola Creusa 
lu sedotta qualche tempo dopo da Apollo, v. Cnìusa, Ottica. 

Eroana, inventrice, soprannome di Minerva (fi) Dea delle arti, 

1 invenzione delle quali veniva ad essa attribuita, c partico- 
larmente I arte della guerra, dell’ architettura , quella di fi- 
fa) Palici Insta .ina t cucinili. 

(U)' Da ipycr arte. - 1 ' ' ‘ 
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i.vc c tessere la tela e le tappezzerie, noti metto che! patini dì 
latto e di seta. Fu creduta ancora inventrice de’ carri , dell’u- 
so delle tromMT, e del (lauto. Finalmente credevasi che fosse 
stata la prima clic insegnasse a piantare ed a coltivategli uli- 
vi. Avea un altare in Atene sotto il nomo di Ergana , ed i di- 
scendenti di Fidia , secondo Pausania , vi sagrifìcavano. 

Er castine , giovani donzelle prescelte ed incaricate della Cura 
di tessere il peplo, o veste di Minerva clic portavasi proccssio- 
naltncnte nelle Panalonee. 

Ehgazie, feste di Ercole in Isparta. 

Eiigino , uno degli Argonauti , clic dicevasi figliuolo di Nettu- 
no , per essere peritissimo dell’ arte marinaresca. Questo di- 
vise la funzione di pilota con Tifi. 

FnttiNo, figlio di dimeno re di Orcomeno, esigeva dai Tetani 
un annuo tributo di cento buoi, onde vendicare la morte del 
proprio padre. Creonte re di Tebe implorò il soccorso di Er- 
cole, il quale uccise Ergipo in un combattimento, disfece tut- 
te le sue truppe, prese Orcomeuo, snccheggiò la città de’Mi- 
Yt j , ed incendiò il palazzo del re. v. Melarci. 

Ehihea , matrigna degli Aloidi. Questi spaventevoli giganti eb- 
bero la temerità, dice Omero, di caricar di catene il gran Dio 
Marte, e di custodirlo iu questo stato tredici mesi in una pri- 
gione di bronzo. Questo Pio, che non respira che arme , vi 
sarebbe restalo forse di piò, se la vezzosa Eribea , matrigna 
di questi insolenti , non 1’ avesse fatto intendere a Mercurio , 
il quale, senza che se n’accorgessero, andò a liberarlo in tem- 
po che la melanconia ed il peso delle catene 1’ aveano quasi 
interamente abbattuto. Eustazio spiega allegoricamente que- 
sta l'avola: Oto, che era uno de’ due Aloidi , significa l’istru- 
zione che ci viene per mezzo dell’udito; ed Eiialtc , l’altro 
Aloide, significa il buon naturale clip si muove da se stesso. 
Tutti due caricano di catene Marte , cioè la passione brutale: 
ed Eribea è la Discordia, o la Sedizione, vera matrigna della 
istruzione e del buon naturale, che si serve di Mercurio, vale 
a dire della persuasione c della frode per liberare questo fu- 
rioso. Che allegoria sforzata! Dubito, che il poeta, scrivendo 
questa favola , non ci abbia mai pensato, 

Emc a, figliuolo di Rute e di Venere, o. di qualche bella sicilia- 
na: fu re di una parte della Sicilia, delia perciò Ericia, do- 
v’era la città di Drapani. Credendosi invincibile nel pugi- 
lato, o combattimento del cesto, sfidava tutti a questo eserci- 
zio; e sempre uccideva i vinti. Osò provocare Ercole, ch’era 
giunto in Sicilia co’ buoi di Gcrionc. Le condizioni del com- 
battimento furono , che se restava abbattuto Ercole, perdeva 
i buoi: se Erice, il paese dovea restare di Ercole. Erice ri- 
mase morto nella battaglia. Non si sa con qual titolo Virgi- 
lio gli dia il nome di Dio, c gli faccia offrite de’ sagiifizj. 
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Ebicims, soprannome di Venere, col quale talvolta la chiama- 
no i poeti. Ella ha preso questo nomo dal monte Ericc nella 
Sicilia, sulla sommità del. quale Enea le fabbricò un tempio 
quando approdò in quest’ isola. Questo tempio era pieno di 
ricchi adornamenti, di urceol», vasellami, incensieri d’argen- 
to, accumulativi , dice Tucidide, dalla divozione degli Egc- 
staui. Dedalo avea consacrato a Venere Erieina uua vacca 
d’oro, clic imitava perfettamente il naturale, e fece molti al- 
tri lavori per la decorazione del tempio. Elianonc fauna de- 
scrizione più maguifìca : » È ricco, aie’ egli, in oro :--l’ argen- 
ti to vi si trova in quantità strabocchevole , e tutto risplende 
» di gioje e di anella di gran prezzo. Questo tempio era scm- 
» pre stato in gran venerazione, c ne’ tempi precedenti avea- 
» no tanto rispetto per la Dea , che niuno osò mai porre mano 
» ne’ suoi tesori. Amilcare cartaginese finalmente lo saccheg- 
» ciò, e ne trasse una grossa somma di oro e di argento, clic 
♦> divise fra’ suoi soldati. In pena di questo sagrilegio la peste 
» fece stragi nella sua armata , egli stesso fu preso da’ suoi 
» concittadini, e dopo aver sofferto i più crudeli tormenti fu 
» appeso e strozzato. La sua patria stessa, che (in allora era 
« stata in fiore, cadde in servitù. « Dopo di questo Eliano al 
suo ordinario riferisce molte Ricraviglie, che succedevano in 
questo tempio: » 11 grande altare, die’ egli, sta in aria aper- 
» ta; vi si ninno molti sacrifizj, e vi si vede perpetuamente 
» e notte e giorno il fuoco e la fiamma, senza scorgervi Car- 
li boni , ceneri , o tizzoni semiarsi. 11 luogo è sempre pieno di 
« ruggiada e di erbe verdeggianti , che spuntano ogni notte. 
» Le vittime si staccano da se stesse dalla greggia , e si acco- 
« stano all’altare per esservi sagrificalc: questo movimento 
» vicn loro inspirato dalla Dea conforme alla volontà di quel- 
li li clic hanno la divozioue di offrire il sagrifizio. Se voi vo- 
li letc, die’ egli , sagrificarc, il montone s’avvicina subito al- 
n l’altare, ove si trova pronto il vaso; la capra cdil capriuolo 
» fanno lo stesso. Se le vostre forze vi permettono di fare un 
« sagrilizio più considerevole, c volete comperare una o più 
» vacche per vittime, il bilelco non vi sopra (farri mai, e voi 
>* conchiuderete amichevolmente il vostro contrattole la Dea, 
>i che ama 1’ equità, vi sarà propizia. Che se al contrario pi e- 
» tendeste un prezzo troppo vile, indarno tentereste di spen- 
i> dere il danajo, perchè la bestia se ne fuggirebbe, c non 
» avreste con che fare il sagrilizio. « Lo stesso autore troppo 
credulo ci riferisce un’ altra meraviglia non inferiore alla 
precedente: » Quelli , continua esso, di Erice fanno una fe- 
» sta , clic chiamano l ’ sinafiùgia , o sia la partenza ; pèrche 
» dicono che Venere in quel tempo si parte per andare in Li- 
n big j e la ragione clic hanno di crederlo , si è che i piccioni, 
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» che sono colà in gran nnmcro, allora spariscono per anda- 
» re ad accompagnare la Dea, alla quale sono consecrali. 
» Dopo nove giorni di lontananza, comparisce sul mare, e vic- 
» ne dall’Africa prima di tutte le altre una colomba bcllissi- 
» ma , clic in conto alcuno non rassomiglia alle compagne, 
a ma è di color di porpora , c tale quale Anacreonte descrive 
» Venere, simile alla porpora ed all’oro , e quale la decanta 
)> Omero. Una nuvola di piccioni la seguita, c dopo il loro 
» arrivo quelli di Erice celebrano le Catagogie, o sia la festa 
» del ritorno. « C’ era una volta in Roma un tempio di Ve- 
nere Ericina , che passava per molto antico fin dal tempo di 
Tucidide. • 

Eridanato , soprannome di Ercole adoralo a Taranto. 

Ebidano , figlio del Sole , lo stesso che Fetonte. 

Guidano, fiume d’ Italia , così chiamato dalla caduta di Erida- 
110 , o Fetonte, precipitato nelle sue acque. Oggi chiamasi il 
Po, che Virgilio nomina re de’ fiumi , e gli dà corna dorate. 
Gli antichi pretendono che questo fiume volgesse arene d’oro : 
ecco perchè Virgilio gli dà corna dorale. 

Fri or, Dea della Discordia, v. Discordia. 

Euike , una delle nudrici di Bacco. 

Eri ita, una delle Najadi che allevarono Bacco sul monte Nisa, 
e che Tetide ringiovanì alle preghiere di lui. 

Fin ni. e , sorella di Adrasto re di Argo, sposò Anfiamo, e fu ca- 
gione della morte di suo marito e di tulle le disgrazicche ac- 
caddero alla sua famiglia. Fu guadagnata da una collana di 
gran prezzo, clic le fu regalata per obbligarla a scuoprirc il 
ritiro di suo marito, che crasi nascosto per non andare alla 
guerra di Tebe, ove, per quanto gli aveva rivelato l’arte sua, 
egli doveva perire. Questi diede ordine al Alemeone suo fi- 

{ aiuolo di uccidere Erifile tosto che intendesse la nuova del- 
a sua morte; lo che fu puntualmente eseguito, v. slittiamo , 
sficmeone. 11 sig. di Voltaire nel ìyiiaba pubblicala una tra- 
gedia che ha per soggetto la Morte di DriJUe. La collana per 
cui Erifile svelò a Polinice il luogo ove erasi celato Aniiarao, 
era la celebre collana magica fabbricata da Vulcano, fatale a 
tutte le donne che la portavano, v . Armonia. Erifile è citata 
dai poeti come un esempio di cupidigia e di femminile per- 
fidia. 

Ehigon'e , figliuola d’ Icario, v. Eorie. Questa è quella che nel 
Cielo forma il segno della Vergine, v. Icaro. 

Ertgoni., figliuola d’Egisto c di (.litennestra, fu sottraila da Dia- 
na al furore di Oreste, la trasportò nell’Attica , e la fece sua 
sacerdotessa. Secondo il parere di altri sposò Oreste, benché 
fosse suo l'ratcllodi madre, cd ebbe uh figliuolo chiamalo Pen- 
alo, che succedette nel trono al padre, bolo dopo la morte di 
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Oreste si consacrò al servizio di Diana. Vi sono degli autori i 
quali protendono che Eri pone perseguitasse Oreste avanti l’A- 
reopago gridando vendetta contro di lui per 1’ uccisione di 
Clitennestra e di Egisto, ma che, vedondolo assoluto, s’ impic- 
cò per disperazione. 

Ebilo, redi Frenesie, figliuolo della DeaFeronia, avea rice- 
vuto da sua madre nn prodigio inaudito , dice Virgilio, cioè 
tre armature e tre animo ; c per togliergli la vita bisognava 
ammazzarlo tre volte. Espressioni figurate, che altro non ad- 
ditano che il gran valore di Erilo. Evandro re di Arcadia gli 
strappò tutte le armi, e gli tolse la vita. 

Ehimanto , figlio d’Apollo, fu privato della vista da Venere per 
averla egli sorpresa al bagno nell’ istante in cui ella sortiva 
dalle braccia di Adone. Apollo per vendicare il figlio si tra- 
sformò in cinghiale eri uccise Adone. 

Ertmanto , montagna di Arcadia, celebre pel cinghiale terribile 
clic vi abitavo c devastava i paesi d’ intorno. Ercole lo prese 
vivo, e lo portò ad Enristeo, il quale vedendo che l’eroe por- 
tava sopra le spalle il cinghiale, fu colto da spavento, e corse 
a nascondersi sotto un tino di bronzo. Questa fu una delle do- 
dici fatiche di questo eroe. 

Ertiìni , soprannome di Cerere, preso dal furore che le cagionò 
l’ insulto di Nettuno , il quale cangiatosi in cavallo giunse a 
sorprenderla dopo ch’cssa ebbe preso le forme di una cavalla, 
onde sottrarsi alle sue sollecitazioni. Aveva essa sotto questo 
nome un tempio a Talpusa, città d’ Arcadia, v. Cerere. 

Eiitnnt. 1 poeti danno in generale questo nome ad una cattiva 
donna , che abbia cagionati molli mali. Quindi Virgilio dice, 
ch’Elcna fu F Erinni della sua patria : c Lucano, che Cleo- 
patra fu l’ Erinni dell’ Italia. 

Eli innir, nome che iGreci davano alleFurie,le quali sotto que- 
sto nome avevano un tempio in Atene vicino all’Areopatro.v. 
Furie . V b 

Fjusitone , o Errsitone, figlio di Driope , ed avo materno di 
Ulisse, passava per un empio sprezzatore degli Dei, a’ quali 
non oli'criva mai sacrifizj. Ebbe un giorno la temerità di pro- 
fanare a colpi di scure uno di quegli antichi boschi , che la 
religione rendeva rispettabili. Questo era consacrato a Cerere, 
cd i suoi alberi erano abitali da altrettante Driadi, che si que- 
relarono «iella empietà di Erisitonc colla Dea. Cerere incaricò 
la Fame del pernierò di verfHicarla. Questo mostro penetrò 
fin nelle viscere dello sciagurato in tempo che dormiva, e gli 
sparse il suo veleno nella bocca, nella gola, nel petto, e glie- 
]<> fece scorrere nelle vene. Risvegliatosi Erisitone si senti a 
divorar dalla fame, c piò clic mangiava, meno si ritrovava 
satollo ; e dopo aver mangiato ogni cosa , si divorò da s è stes- 
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so por cibami. V. Metta. Questa farcia ci addila uri uomo to- 
vinato po’ suoi disordini. . 

Eiutri'-.v. la prima «Ielle quattro Sibille «li diano , e la quinta 
delle dicci citate da Varronc. Apoi Indoro di Eritrea, dice ch’e- 
ra sua compatriota , cioè di una città della Jouia , e elio pre- 
disse a’Greci, quando volevano andare ad assediar lroja, cliu 
questa città resterebbe distrutta, e clic Omero avrebbe scritte 
(Ielle falsità, v. Liofila , Sibille. 

Eritreo nome di uno de’ cavalli del Sole, secondo I* ulgenzio 
mitologo. Eritreo , die’ egli , o sia il rosso, (a) ‘il cui nome si 
prende dal levar del Sole , i cui raggi allora sono rossicci. V. 
yltteone , Lampo , e Filogeo. ; . 

EiuTRfl , nome dato ad Ercole da un tempio che aveva in El itre 
nell’Accia. La statua di questa Divinità era sopra una specie 
di zattera per una tradizione degli Eritrei, che dicevano esser 
cosi capitata da Tiro per mare, Aggiugncvano,al «lire di 1 ausa- 
tila, che la zattera entrata nel Mar Jonio si fermo al pronto n- 
torio di Giunone a mezzo il cammino ira Eritree Chic. Tosto- 
che l’uno e l’altro popolo scuopri la statua del Dio, tulli \ ol- 
ierò aver 1’ onore di trarlo alla spiaggia, e posero in opia tut- 
te le loro forze, ma in vano.Un pescatore di Eritrea , che uvea 
perduta la vista, fu avvertito in sogno, che se le donne Entree 
volevano tagliarsi i capelli e formarne una corda, tirerebbero 
la zattera senza fatica. Nessuna femmina Eritrea volle ripor- 
tarsi al sogno, ma le donne della Tracia che servivano in En- 
tro, benché nate libere , sacrificarono la loro chioma ; e con 
questo mezzo gli Eritrei ebbero la statua del Dio in potere ; e 
per ricompensare lo zelo di quale Tracie ordinarono cl e ios- 
Lo le sole donne ciré avessero la libertà di entrare nel tem- 
pio di Ercole. Gli abitanti di quella città, continua 1 ausatila, 
mostrano anche al giorno d’ oggi questa corda di capelli, e la 
conservano con diligenza. Quanto al pescatore, vogliono che 
ricuperasse la vista , e ne godesse tutto il rimanente de suoi 

e£wo ! «nega della Tessaglia , soggetto di uno de’ più belli e- 
nisodii del poema di Lucano. 

ritrrroKio, quarto re di Atene, dicono clic nascesse da vulcano 
e da Minerva. Giove, per risarcire Vulcano della disgrazia di 
essere zoppo , o in ricompensa di aver fabbricalo le armi per 
eli Dei, gli permise di sposare Minerva. Essendo stato ricusa- 
to , Vulcano impiegò la violenza ; ma il vigore della Dea ri- 
se vani i di lui sforzi. Questa lotta diede ciò nondimeno il na- 
scere ad Eritlonio. Essendosi avveduta la Dea che era tulio 
contraffatto, colle gambe di serpente, lo nascose in un paniti 

« 

(a) F./>e}fo« , rosso, 


Digilìzed by Google 


ERI ERM lai 

re, c «licilc ad Aglauro la cura di esporlo, proibendole il guar- 
darvi dentro ; cosa che stuzzicò maggiormente la curiosità di 
questa principessa, v. in jé gì auro il rimanente della favola. 
Eriltomo regnò cinquanta anni con lama di nomo giusto ; e 
dopo la sua morte meritò di esser posto nel Cielo, dove forma 
la costellazione dell’ Auriga , o sia condottiero. La finzione 
della sua nascita è fondata sull’ esser egli nato zoppo e con- 
traffatto come suo padre Vulcano , e fu esposto in un tempio 
di Minerva. Furongli attribuite le gambe di serpente , perchè 
le avea estremamente deboli ,c malfatte , e per cuoprirne la 
deformità, inventò 1’ uso de’ carri, o piuttosto fu il primo clic 
gl’ introdusse in Atene. Da «piesto si è formata 1’ altra Invola 
che lo mette in Cielo nella costellazione di Boote , o condut- 
tore del carro. 

Ekittonto, successore di Dardano, c padre di Troo re «li Frigia, 
dove regnò quarantasei anni. 

Erizta , una delle quattro Esperidi. 

Ermafrodito , figlinolo di Mercurio e «li Venere, come lo porla 
il suo nome. Fu allevato, «lire Ovidio, dalle ftajadi neeli an- 
tri del monte l«la. 11 suo Volto ai lineamenti di suo padre ac- 
coppiava la bellezza e le grazie «li sua madre. Ntdl’ età di 
«niindici anni si pose a viaggiare , e visitò le città principali 
della Licia c della Caria. Èti giorno che era stanco , si assise 

E rosso una fontana , la cui ac«|ita chiara c chela lo invitò a 
agitarsi. La Najade che presiedeva alla fonte lo vide , se nc 
innamorò, e non avendo potuto renderlo sensibile , pregò gli 
Dei a«l unire i loro corpi in tal guisa che diventassero un cor- 
po solo coi due sessi distinti. Egli pureottenne clic lutti quelli 
«die si lavassero nella stessa fontana divenissero coni’ egii , c 
per conseguenza Androgini. 11 motivo che può aver data oc- 
casione a «[«testa favola si «'•, che c’ era nella Caria vicino alla 
città di Alioarnasso «ina lontana che serviva ad umanizzare 
alcuni barbari che erano costretti a porlarvisi ad attigner l’a- 
cqua, non meno che i Greci; e questo commercio eoi Greci li 
rendette non solamente più colti , ma li lece eziandìo dar nel 
lusso di questa nazione voluttuosa. Questo può aver fallo il 
concetto a questa fonte di far cangiar «li sesso. Vitruvio è quel- 
lo die ci dà questa spiegazione. A me piace piti il riflesso dui 
fa Strabono a questo proposito.Gli uomini voluttuosi, dic’egli, 
per discolparsi, imputano agli elementi ciò che procede dal 
mnlusochc fanno della loro opulenza. 

Ermammonje, gruppo che rappresenta Mercurio e Giove Am- 
nione. v. Ermete. 

Ermanubi , cioè Mercurio Anubi, Divinità egizia, la cui statua 
rappresentava un corpo umano colla testa «li carte, o di spai - 
viere , eli’ erano i simboli di Anubi. Tiene in inatto un cudu- 
Tom.lL ih 
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eco , che significa Mercurio : ed alle volte si vede l’ Erm?) nu- 
bi vestito in abito senatorio, tenendo in una mano il caduceo, 
e nell’ altra un sistro. v. Ermete , sìmili. 

Ehm a roLi,o, figura composta di Mercurio c di Apollo, rappre- 
sentante un giovane coi simboli dell’ una e 1’ altra Divi- 
nità , cioè il pctaso e il caduceo, colla lira e coll’arco, v. 
Ermete. 

Ermarfocr ate , statua di Mercurio con una testa di Arpocrate, 
la quale ha piedi e mani colle ali alle calcagna per dinotare 
Mercurio, c col dito alla bocca simbolo di Arpocrate. Sta se- 
dente sopra un fior di loto col caduceo in mano , c sulla te- 
sta un frutto di pesco, albero consacrato ad Arpocrate. For- 
se con questa figura ci han voluto dar ad intenacrc che il si- 
lenzio era qualche volta eloquente. 

Fumatene , figura che rappresentava Mercurio e Minerva , il 
cui nome greco è Atene. Si vedono alcune di queste figure, 
che hanno da una parte l’abito, l’elmo, e l’egida di Mi- 
nerva; e per esprimere Mercurio c’è il gallo sotto il cimiere, 
le ali sull’elmetto, un seno di uomo e una borsa. Si colloca- 
vano dell’Ermatencnc’ginnasj, per dinotare che l’eloquenza 
deve esser congiunta alla ragione. Cicerone ne avea fatto ve- 
nire dalla Grecia per porle nel suo ginnasio. 

Ehmee , feste in onore di Mercurio , il cui nome greco era 
Ermete. 

Ermemitra , statua di Mercurio che portava una testa di Mi- 
tra. V. Mitra. 

Ermeracue, statua composta di Mcrcurioe di Ercole, il cui no- 
me greco era Eraclc. È un Ercole clic tiene in una mano la 
clava, e nell’altra la spoglia del lione; ha forme umane sino 
alla cintura , e il rimanente finisce in una colonna quadra- 
ta. Si mettevano comunemente gli Ermeracli nelle accade- 
mie , o luoghi di esercizio , perchè Mercurio ed Ercole, cioè 
la destrezza c la forza, debbono presiedere agli csercizj della 
gioventù. 

Ebmero, statua composta di Mercurio e d’ Amore, che i Greci 
chiamavano Eros. 

Ermete, nome che i Greci davano a Mercurio, il quale signifi- 
ca interprete , o messaggiero, secondo Diodoro. 

Sotto questo nome era egli venerato come Dio dell’elo- 
quenza. Gli Ateniesi , e al loro esempio gli altri popoli della 
Grecia, ed in seguito i Romani, rappresentavano Mercurio con 
una figura cubica, cioè quadrala da ogni parte , senza piedi , 
senza braccia, e solamente colla testa. Servio rende ragione 
di quest’uso con una favola. Alcuni pastori , die’ egli , aven- 
do un giorno incontrato Mercurio , o sia Enncle, addormen- 
tato sopra una montagna, gli tagliarono i piedi e le mani per 
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vendicarsi di qualche dispiacere ricevuto ; vale a dire che 
avendo ritrovata qualche statua di questo Dio, la mutilaro- 
no iu questa maniera , c ne collocarono il tronco alla porta 
di un tempio. Da ciò forse è derivato l’uso di porre questi 
Errneli non solamente alla porta de’ templi e delle case , ma 
c/.iandio nelle crocevie e ne’ cantoni delle strade. Da questi 
Ernie ti greci è venuta l’origine de’ termini che in oggi noi 
poniamo alle porte, ed ai balconi de’ nostri edifizj, e coi 
quali orniamo i pubblici giardini. Secondo questa origine si 
dovrebbero chiamar piuttosto Ermeti che termini; malalin- 
gua francese che schiva volentieri le aspirazioni, Ita adottala 
la parola termos in vece di JJermes , per avere più relazione 
a’ confini de’ campi, di quello abbia una statua. Quando in 
luogo della testa di Mercurio vi si metteva quella di un al- 
tro Dio, questo formava un composto di due Divinità; di cui 
si riunivano i nomi ; tali sono gli Ermaleni , gli Ermapolli , 
gli Ermcracli, gli Ermarpocrati ec. Gli antichi facevano so- 
vente delle statue la testa delle quali si staccava dal resto del 
corpo , benché l’ uno c l’ altra fossero della stessa materia ; c 
per fare una nuova statua, si contentavano qualche volta di 
imitarne la testa ; e veggiamo in Svetonio , che in vece di di- 
struggere le statue degl' imperatori, la cui memoria era odio- 
sa , levavano la lesta, ed in sua vece vi mettevano quella del 
nuovo imperatore. Da ciò nasce iu parte , che si sono trovate 
poi tante teste antiche senza corpo, c tanti corpi senza testa, 
v. Termine , 

Euvuone, Divinità degli antichi Germani. Era stato uno de’ 
loro re , ed avea meritalo col suo valore c prudenza di esser 
posto dopo la sua morte nel numero degli Dei. In quasi tulli 
i templi di que’ paesi si vedea la sua statua. Era rappresen- 
tato come uomo di guerra, tutto coperto di ferro , portando 
una lancia nella destra, la bilancia nella sinistra, ed un lia- 
ne sullo scudo. 

Eusuqn£, città dell’ Argolidc nel Peloponneso, che avea un fa- 
moso tempio dedicato alla Terra. Scrive Strabono , che in 
questa città c’era una strada mollo breve per andare all’ In- 
terno , c perciò quelli del paese non mettevano in bocca de’ 
loro morti la moneta per pagare il passo a Caronte. 

Exmione, Ehmonia, o Armonia, figliuola di- Marte e di Venere, 
o, secondo Diodoro di Sicilia , di Giove e di Elettra , una 
delle Allantidi, sposò Cadmo re di Tebe. Narrano che il gior- 
no delle nozze gli Dei abbandonarono il Cielo per assistere 
ni matrimonio della bella Enninne ; la sola Giunone , fra 
tutte le Dee , non volle esservi, perché odiava troppo la fa- 
miglia di Cadmo dopo il rapimento di Europa. Nel giorno 
delie jue ejta r^cevqUe judpuo UIJ j»aguifieo velo, ed 
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una ricca collana, lavoro ili Vulcano. Emione ebbe un fi- 
gliuolo chiamalo Polidoro, c quattro figliuole, che furono 
Ino, Agave, Autonoe, e Scinde. Tutta questa famiglia fu di- 
sgraziatissima, dal clic fu immaginata questa l'avola: che 
Vulcano per vendicarsi dell’ infedeltà di Venere donasse ad 
Emione, che essa avea avuta di Marte , un abito tinto di 
tutte le sorte di delitti , cosa che fece che tutti i suoi figliuoli 
fossero scellerati. Ermione e Cadino dopo aver provate molto 
disgrazie nella loro persona, ed in quella de’ loro figliuoli , 
si videro cangiati in serpenti. Si crede che Emione fosse una 
semplice cantatrice della corte del re di Tiro, violata ria Cad- 
mo. 11 nome di Ermione le fu dato dal monte Ermo fra Tiro 
e Sidone, vicino al quale ella dimorava, quando Cadmo la 
sposò, v. Cadmo. 

Ermione, figliuola di Menelao e di Elena, era stata promessa 
fin dalla sua infanzia ad Oreste, figliuolo di Agamennone, «la 
Pindaro loro avolo comune, che nell’assenza rii Menelao 
avea la cura del suo regno e della sua famiglia. Menelao però 
che non era informato ai questo impegno, promise sua figliuo- 
la a Pirro figliuolo di Achille. 11 principe di Tessaglia non 
fu sì tosto di ritorno in Grecia, clic senza aver riguardo allo 
preghiere di Oreste, ed all’ amor della principessa pel fi- 
gliuolo di Agamennone , si fece consegnare Ermione , e la 
condusse seco, insultando il suo rivale. Fin qua Euripide od 
Ovidio vanno d’accordo. Ala quest’ ultimo aggiugne, ch’Er- 
mionc latta sposa di Pirro non ebbe che dell’odio per lui , e 
sospirava sempre il suo primo amante; laddove il poeta greco 
rappresenta Ermione amante del suo sposo, fino ad esserne 
gelosa , e rimproverando alla vedova di Ettore divenuta sua 
schiava , clic le avea rubato il cuore del re : « la indegnità , 
ai dissi ella, del vostro prevedere è giunta fino ad impiegare 
si de’ filtri ]>cr rendermi odiosa a Pirro. 11 filtro di cui vi la- 
3i mentale, le rispose Andromaca, è la vostra fierezza. Pirro 
>i vi sente incessantemente vantar la gloria della vostra La- 
31 ccdeinonia , abbassare Sebo, innalzare le vostre ricchezze 
si sopra le sue , e preferire Menelao ad Achille: è forse questa 
» la maniera di piacergli? » Non potendo Ermione vincerla 
sopra la vedova di Ettore, concertò segretamente con Oreste 
di liberarsi di l’irto, c dopo la morte di lui lo sposò , e gli 
portò in dote il regno ili Sparla. 11 lincine, nella sua Andro- 
maca rappresenta ben diversamente Ermione. Questa princi- 
pessa avea eccitato Oreste, in un trasporto di dolore, ad ucci- 
dere Pirro; ma se ne pente bentosto, detesta il delitto , la 
mille imprecazioni contro l’assassino , e si ammazza sul cor- 
po stesso del marito. Questa morte di Ermione è forse una in- 
venzione del poeta, o pure si Uova iu qualche autore antico? 
Jion lo so. 
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Ervopajje , statua composta di Mercurio e di Pane. 

Ermosihide, statua di Osiride e di Mercurio, cogli attributi di 
queste due Divinità , una testa di sparviere con un’aquila a 
cauto, simbolo di Osiride, c un caduceo in mano per Mercu- 
rio. v. Ostruir. 

Eu Mortilo, cittadino di Clazomene , che passò per gran mago. 
Dicono che di tratto in tratto la sua anima si separasse dal 
corpo, lasciandolo mezzo vivo, ed intanto andava a vedere 
ciò che si faceva in altri paesi , dai quali ritornava ben presto 
pe-T rianimare il suo corpo, c raccontare a’ suoi concittadini 
ciò che avea veduto ne* iiioi viaggi. 1 Clazomcni lo credeva- 
no di buona fede, perchè raccontava loro delle cose che non 
poteva sapere, se non vi si fosse trovato presente: e con que- 
sta idea, tinche visse, lo considerarono come un uomo caro 
agli Dei , c dopo morto gli prestarono onori divini. Ebbe un 
tempio in Clazomene, dove non osavano enfiare le donne. 
^u.Muu, piccioli Erraeti. Erano due figure di Mercurio, situate 
nel Circo alle barriere, teneudo una piccola catena onde im- 
pedire ai cavalli di correre prima dello stabilito segno. 

Ero, giovane sacerdotessa diVcnere, che dimorava a Sesto , 
città situata sulle spoude dell’ Ellesponto dalla parte di Eu- 
ropa. Dirimpetto a Sesto, dalla parte dell’Asia, sulla spiaggia 
del mare era posta la città di Abido, ove dimorava il giovane 
Leandro, che amava passionntamenle la sacerdotessa di Sesto. 
Siccome imperiose ragioni 1’ obbligavano a nascondere a’ 
suoi parenti la sua fiamma , cosi per vedere la sua amante al- 
tra via non rcslavagii che rischiarsi di traversare a nuoto Io 
stretto in tempo di notte; tragitto clic era non meno di sette 
sladj, clic sono ottocento settantacinque passi. Ero prende- 
vnsi cura ogni notte di porre una fiaccola accesa sull’alto di 
una torre , perchè gli servisse di guidu ucl tragitto. Dopo di- 
verse visite, il mare divenne cosi tempestoso, che scorsero 
selle giorni senza eli’ egli potesse passarlo. Finalmente 1’ im- 
pazienza di rivedere ramante non gli permettendo di aspet- 
tare che il mare fosse affatto in calma, volle passarlo; ma, 
mancategli le forze, infelicemente annegossi. Le onde ne por- 
tarono il cadavere sulla spiaggia di Sesto, dove fu ricono- 
sciuto. Ero disperata per la morte dell’amante, non volle so- 
pravvivergli , e si precipitò in mare scegli) ndo lo stesso ge- 
nere di morte, clic 1 ’ avea privata di quello 9 ! io essa amava 
sopra ogni cosa. 

<>li amori di Ero e di Leandro formano il soggetto di un 
piccolo poema greco mollo stimato, che viene attribuito a 
Museo. Un autore moderno (</) ha preteso provare clic quella 

(u) Il Signor della Kauzè nelle Memorie dell' Accademia dcKc bvily 
lettere. T. 7 . 
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.storia di Ero sia non solamente possibile, ma reale. Se il fatto 
é vero , Leandro doven essere molto forte per far a nuoto un 
tragitto cosi grande, ogni vòlta clic veder volta la sua aman- 
te. Alcune medaglie di Caracalla e di Alessandro Severo ci 
rappresentano Leandro preceduto da un Cupido volante con 
una face in mano , per guidarlo nel periglioso tragitto, c che 
non gli era di soccorso minore del fattale che la sua amante 
uvea cura di accendere all’ alto della torre, dove l’aspettava. 
Suppone Ovidio nelle sue Emidi , che non avendo Leandro 
potuto per qualche giorno passare a nuoto il mare agitato , 
mandasse per uno scliiffo una lettera all’amante per trarla 
dall’ inquietezza ; e che Ero gli rispondesse per la medesima 
strada per esprimergli la sua impazienza. 

Eno , o Eros, mime Greco dell’Amore. 

Eno, o Eros, / tacijico . v. D ri muco. 

Jìbub, Questo è il nome che i Greci davano a’grandl nomini ren- 
dati celebri por una serie di belle azioni , e particolarmente 
pe’grandi servigi prestali a’ loro concittadini. Alcuni mitolo- 
gi traggono il nome di eroe dalla parola greca E,j.vJ . Amore, 
per dinotare che gli eroi erano il frutto dell’amore clic a v na- 
no gli Dei |ier qualche douna mortale , o pure delle Dee per 
qualche uomo. Di fatti tutti gli eroi greci ci vengono indicali 
come usciti da qualche Divinità. Dopo laloro morte leloro a- 
nitne s’inualzavano , dicevano essi , fino alle stelle, soggiorni* 
degli Dei; e con ciò diventavano degni degli onori che si pre- 
stavano a quelle stesse Deità, colle quali abitavano. Lucane* 
assegna ad essi per dimora quella vasta estensione che si tro- 
va Ira il Cielo e la Terra, fl cullo elio si prestava agli eroi 
era ordinariamente distinto da quello degli Dei, che consiste- 
va in sacrifiz) e libazioni , dovechè quello degli eroi non era 
ultra che una specie di pomba funebre, nella quale celebrai 
vasi la memoria delle loro imprese. Questo è quello che os-* 
serra Erodoto , parlando du’diversi Ercoli: Si sacrifica, dic’e- 
gli, ad Ercole Olimpico, come ad eroe di una natura immor- 
tale; e ad Ercole figliuolo di Alcmcna, si fanno più tosto dei 
funerali che sacrifizii. 1 sepolcri degli eroi erano ordinaria- 
mente circondati da un bosco sacro , vicino al quale era un 
«Ilare che in tempi determinati veniva bagnalo colle libazio- 
ni, e caricato di doni.Qucsli erano i cosi delti monumenti eroi- 
ci: tale si fu il sepolcro clic Andromaca lece innalzare al suo 
«aro Ettore; cosa che mostra , che la distinzione fra il cullo 
«•egli croi non veniva sempre osservata ; poiché le libazioni 
riservale agli Dei si facevano anche in onor degli croi , Ubu~ 
but ci/ieri. rimiro machete. 11 numero degli croi , di cui la me- 
moria la storia greca , è quasi infinito ; noi parliamo in mie- 
•l’opera uoa solamente Ui «{udii che si sono rcnduli più iliu-. 
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stri , ma di quelli eziandio clic hanno qualche trailo singo- 
lare nella storia. Gli onori eroici sono siali accordali anche 


ad alcune donne, come a Cassandra figliuola di Priamo , ad 
Alcmcna , Elena , Andromaca, Andromeda , Coronide madre 
di Esculapio, llaria e Febea mogli diCaslorcc di Polluce, a 
Latona, a Manto , ed a molte altre. 

Erofiea , nome della Sibilla Eritrea , figliuola di una ninfa del 
monte Ida, e di un pastore di quella contrada chiamato Teo- 
doro. Fu a principio custode del tempio di Apollo Sminlco 
sulla Troadc; ed essa fu quella che interpetrò il sogno di E- 
cuba, predicendole le disgrazie che cagionerebbe nell’Asia il 
fanciullo che portava nel seno. v. Paride. Passò una parte 
della sua vita a Claro, indi a Samo , poi a Dclo e a Delio : c 
finalmente ritornò al tempio di Apollo Sminteo , dove mori. 
Il suo sepolcro sussisteva ancora al tempo di Pausania nel 
bosco sacro del tempio. 

Enoict (tempi), quelli in cui hanno vissuto gli croi : sono lo 
stesso che l’ età favolosa. 


Eromanzia , una delle sci specie di divinazione praticata dai 
Persiani col mezzo dell’ aria, (a) 

Ehope , figliuola di Euristeo re di Argo, avendo sposato Atro, 
si lasciò sedurre da Tiestc suo cognato , da cui ebbe due fi- 
gliuoli , che furono la sorgente di moltissimi delitti c disgra- 
zie. Avendo Atrco scoperta la infedeltà della moglie, la scac- 
ciò dalla corte, c diede per pasto a Tiestc i proprj figli. Ero- 
pe avea tradito il marito in più d’ una maniera; poiché dico- 
no clic questi avesse un montone col vello d’oro, la cui con- 
servazione dovea esser tutta la felicità della sua famigl a ; c 
forse era qualche tesoro ch’egli aveva ereditato, come il mag- 
giore dc’suoi fratelli. Eropc agevolò a Tiestc la maniera di ru- 
barlo , c questo fu il primo motivo della dissensione che na- 
cque fra i due fratelli, v. vitreo , Tieste. 

Erostbato , mercatante Naucraziano istitutore della Corona 
Nancratica di Venere. 

Ebostrato, o sia Ebatostbato, efesino, fu colui che pensò d’ in- 
cendiare il famoso tempio di Diana in Efeso per rendersi ce- 
lebre al mondo. Gli abitanti di quella città proibirono sotto 
gravi pene a chicchessia di pganunciare giammai il suo no- 
me , onde fraudarlo del frullo della sua malignità ; ciò che 
non ha però impedito che non siasi conservato con la stoiia 
dell’ incendio del tempio di Diana, v. Diana di Efeso. 

Erotidi, o Erotioie, feste in onore di Eros, o sia Cupido, che 
celebravano i Tcspj ogni cinque anni con gran solennità c 
magnificenza. Eranvi altresì de’ giuochi collo stesso nome. 


• • «• 

(a) arip , aria. 
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Erse, figliuola di Ceerope primo re di Atene , ritornando un 
giorno dal lempio di Minerva accompagnata dalle donzelle 
ateniesi , trasse sopra di se gli occhi di Mercurio , clic se ne 
innamorò. Questo Dio calcolando sul proprio merito , e sul 
suo bello aspetto , si presentò senza mascherarsi al palazzo di 
Ceerope, e dimandò Erse in matrimonio. Aglauro, sua sorella, 
ne concepì gelosia , ed impedì a Mercurio 1’ entrare nell ap- 
partamento di Erse ; si mise sulla porta, c protesto che non 
partirebbe di là, se prima egli non si fosse ritiralo. Il Dio do- 
po aver fatti sforzi inutili per guadagnarla , la percosse eoi 
suo caduceo, e la cangiò in una statua di pietra, la cui bian- 
chezza era restala oscurata dal veleno della gelosia. Si tratta 
in questa favola di qualche principe clic ricercò in mal limo- 
nio Erse preferibilmente a sua sorella Aglauro , la quale es- 
sendo la maggiore, divenne gelosa di questa preferenza. Li -e 
ebbe un tempio in Atene dopo la sua morte , come se fosse 
una eroina. . 

Erseo, soprannome dato a Giove, perchè i suoi altari , special- 
mente nelle case de’ principi , erano allo scoperto, in un luo- 
go circondato da muraglie. Priamo re di Troja fu ucciso dal 
figliuolo di Achille presso un altare di Giove Erseo , clic eia 


nei suo palazzo. , . . 

Ersilia , una delle donzelle Sabine, rapita da Romolo che la 
scelse per sua sposa, come la piu considerabile e la piu degna 
fra le Sabine rubate da’ Romani. Dopo la morte, le lu datoli 
soprannome di Horta, perché esortava i giovani romani alla 
virtù. Essi la unirono in Cielo col marito, e le piestaionc gli 

onori divini nel tempio di Quirino. 

Erta, o Erto, nome che gli antichi, Germani davano alla Madre 
deirli Dei. In un’isola dell’Oceano , dice Tacilo , c si «.iene 
fosse quella di Rtigen nel Baltico , ovvi una selva chiamala 
Castu/n , nel mezzo della quale c’ è un carro coperto dedica- 
ta a questa Dea, il quale non è toccalo clic da un certo sacer- 
dote, perché egli sa il tempo in cui la Dea die vi si adora v ic- 


ogni luogi 


solennità. Allora non c’ è guerra , e si tengono serrate tutte 
le arme, nè si respira clic pace e riposo , iinchè il saceu "te 
rimette nel tempio la Dea satolla di conversare cogli uomi- 
ni. Allora si leva il carro c gli arnesi coi quali era coperto , 
ed i ministri della cirimonia, i quali non sono altri clic schia- 
vi, servono di vittime, c vengono gettati in un lago vicino. 
Credesi che questa sia la Terra, onorata sotto questo nome. 

Erumma , t inquietudine } die viene accompagnala dalla luna c 
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dal dolore , era figlia della Notte , che la concepì senza aver 
avuto commercio con alcun altro Dio. 

E» , Escutano , o Eres , nomi differenti della Divinità che pre- 
siede alla fabbrica della moneta di rame. Veniva rappresen- 
tata sotto la figura di una donna ritta in piedi, colle vesti or- 
dinarie delle Dee, appoggiata colla mano sinistra sopra un’asta 
pura, e tenendo nella destra una bilancia. Dicevasi che Escu- 
lano era il padre del Dio Argentino, perchè il rame è più an- 
tico dell’ argento. S. Agostino si stupisce , che non avessero 
anche il Dio Aurino figliuolo del Dio Argentino , perchè la 
moneta di oro ha seguitato quella di argento. Ma c’ era real-r 
mente aprite una Divinità per 1’ oro, imperocché siccome si 
fabbricavano monete de’ tre metalli, oro , argento, c rame, 
così ad ognuna di queste specie destinavano una Divinità. 
Quindi c che si trovano sopra alcune medaglie degl’ impera- 
dori tre Dee rappresentate con bilancia e col cornucopia , ed 
un mucchio di varie monete vicine, v. Moneta. 

E*-\co , figliuolo di Priamo e di Alessiroe, una delle ninfe del 
monte Ida, figlia del fiume Ccdreno, secondo Ovidio. Questo 
principe, giovanetto senza ambizione, odiava il soggiorno 
delle città e della corte, e si compiaceva soltanto della cam- 
pagna e de’ bosohi. Tocco da’ vezzi della bella Esperia, so- 
spirava per essa , e la cercava da per tutto. Avendola incon- 
trata un giorno sulla sponda del fiume Ccdreno, volle acco- 
starsele, ma la ninfa prese incontanente la fuga, c sentendo- 
si insegnila , affrettò il corso, e disgraziatamente fu punta da 
un serpe nel piede, e cessò nello stesso tempo di correre e di 
vivere. Esaco disperato per si tristo accidente , gettossi dal- 
l ! alto di uno scoglio in mare. Teti mossa a pietà della sua di- 
sgrazia, lo sostenne nella sua caduta e lo cangiòin uno smer- 
go. Apollodoro racconta la storia di Esaco in altra maniera ; 

f li dà per madre Arisba figliuola diMcrope, prima moglie di 
'riamo, e lo fa marito di Sterope , che gli fu rapita dalla 
morte in età ancor giovanile: egli m si afflìtto di questa perdi- 
ta, che per dolore si gettò nel mare. Avendo Priamo ripudia- 
ta Arisba, per isposare Ecuba, veggendo Esaco sua matrigna 
gravida del suo secondo figliuolo, predisse al padre che que- 
sto fanciullo cagionerebbe un giorno la rovina della patria e 
della famiglia, e per questa predizione Paride fu esposto al 
monte Jda. Esaco aveva imparato da Merope suo avolo a co- 
noscere l’ avvenire, scrive il medesimo autore , e lasciò nella 
sua famiglia i'prineipj dell’arte sua, rii cui col tempo profit- 
raiono Èleno e Cassandra , suo fratello e sorella. 

Eschi m,m>i , isole formate alla foce del (lume Acheloo nel mare 
■Ionio. Eranvi una volta nell’Etolia , scrive Ovidio, cinque 
Najadi, clic avendo fatto un sacrifizio di dicci lori, invitaro- 
Tom.ll. » 7 
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no alla festa tulle le Divinità camperecce, lenza invitare il 
fiume Aclicioo. Punto questo Dio eia un tal contrassegno di 
poco rispetto , gonfiò le sue acque in maniera , che distrusse 
, tutta la campagna , e strascino nel mare le ninfe insieme al 
luogp in cui celebravano la festa. Compassiona mio Nettuno 
la loro disgrazia , le trasformò in isole , e sono le cinque lì- 
sebinadi. La cosa che ha dato motivo a questa- favola si è, 
clic il fiume Achcloo colle sue froquenli allagazioni strasci- 
nava nel mare una sì grande quantità di sabbia e di lezzo, 
che vi formò molte isole. Pu<\ essere ancora che qualche 
pastore naufragasse in queste inondazioni, v. Pvritnelu , 
mietutone. 

Esculcno , Dio del rame , e padre del Dio Argentino, v. Es, 
Argentino. 

Esculapib, feste romane in onore di Esculapio. y.Epidiiuria 

E^cv latto, Dio della medicina, secondo l’opinione comune, era 
figliuole! di Apollo e di Coronide, e fu tratto dal seno della 
madre uccisa dal Dio per la sua infedeltà, ed allattato da 
una capra. Siccome il nome di Coronide significa cornac - 
c/u'a , alcuni mitologi han creduto alla relazione di Lucia- 
no, clic Esculapio fosse uscito da un uovo di cornacchia sot- 

10 la figura di un serpente. Fu allevato dal centauro Chito- 
ne, da cui imparò la medicina eia cognizione delle piante, e 
divenne cosi perito, clic non solamente risanava gl’infermi, 
tua eziandio risuscitava i morti. Plutone si lamentò con Gio- 
ve, che l’impero de’ morti diminuiva considerabilmente , e 
correva anche rischio di restare affatto deserto. Giove per 
compiacenza di suo fratello uccise con un fulmine Escula- 
pio. Questa finzione significa, che Esculapio aveva guarite 
delle malattie, clic si credevano disperate, Apollo pianse 
molto la morte del figliuolo i e vcndicossi sopra i Ciclopi , 
che aveano fabbricato il fulmine: nè si consolò se non quan- 
do Giove gli accordò per Esculapio un posto nel Cielo, dove 
forma la costellazione Serpentari». Fu sul principio stabilito 

11 suo culto in Epidauro , luogo della sua nascila, e di là si 
spàrse in tutta la Grecia. Veniva rappresentalo alle volte 
sótto la figura di un serpente; e qualche volta ancora in fi- 
gura umana con un bastone, intorno al quale sta attortiglia- 
to un serpente.' Questa bestia è il simbolo della sanità; per- 
chè . dico Plinio, serve a molli rimedj , a pure perchè il ser- 
pente e simbolo della prudenza, virtù tanto necessaria a’ me- 
dici ; c<l anche lilialmente perchè, siccome la serpe si rinno- 
va cangiando la pelle, cosi l’uomo vicn rinnovato dalla me- 
dicina , hi quale gli dà come nuovo corpo colla forza de’ rì- 

- mudj. 11 gallo altresì è uno de’ simboli di Esculapio, a motivo 
della sua vigilanza. Questo gallo (h ricordare l’ultLpif yajtil^ 
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di Socrate, allorché stava per mandar ftiori l’ultimo fiato : 
noi siamo debitori di un gitilo ad Esculapio , dateglielo su- 
bito. Tutti i bravi medici dell’ antichità passarouo per suoi 
figliuoli; e gli assegnano ancora molte figliuole, due delle 
quali sono le principali, Itfiect , e Taso , esprimenti in greco 
la sanità e la guarigione. Tutti i templi di Esculapio erano 
fuori delle città , perchè si considerava il soggiorno della 
campagna più sano di quello della città. Ve n’ erano molli , 
dove dicevano esservi l’ oracolo , come in Epidauro ed in 
Pergamo. Luciano dice, che mcttev'ansi le statue di Escula- 
pio ne’ bagni , probabilmente perchè servono a conservare c 
rimettere la sanità , c sono della giurisdizione del Dio della 
medicina. È stata ritrovata una tavola di rame incisa in ca- 
ratteri greci , che riferisce quattro guarigioni miracolose ope- 
rate da Esculapio, c che non sono che un effetto della fur- 
beria de’ sacerdoti di questo falso Dio, i quali appostavano 
senza dubbio delle' persone, clic fingevano delle malattie 
c delle guarigioni stupende. 

Esculapio ni Eviomno: il primo tempio di questa Divinità fu 
eretto in Epidauro, luogo della nascita di esso: la sua statua 
era d’ oro e d’ avorio con una gran barba d’ oro , la quale di- 
cono le venisse levata da Dionigi tiranno, col dire non essere, 
convenevole di vedere il figliuòlo barbuto mentre Apollo 
suo padre era senza barba. Veniva rappresentato sedente su 
- d’un trono con un bastone in una mano, c tenendo l’altra 
sopra la testa di un serpente , con un cane sdrajato a’ suoi 

S iedi. Abbiamo dalla storia romana, che l’ Esculapio di Epi- 
auro, fu portalo in Homa sotto la figura di un serpente nel - 
1’ anno 462 della sua fondazione; ed ecco in qual maniera ne 
ragiona Valerio Massimo : « Essendo staila Róma per tre anni 
» di seguito afllitta dalla peste, in guisa tale che non c’era 
» più da sperare alcun soccorso nè divino nè umano , i sa- 
li cordoli andarono a consultare i Libri Sibillini, c vi tro- 
ll varono che non bisognava sperarvi rimedio , se non faces- 
» scro venire il Dio di Epidauro. Spedirono tosto degli ainba- 
• » sciatori, i quali furono introdotti nel tempio ; e trovarono 
» il Dio propizio alle loro preghiere ; perchè il serpente , che 
» gli Epidauresi onoravano come Esculapio, e che non si la- 
» sciava vedere che di rado, usci da se stesso; ed audò per tre 
» giorni ne’ luoghi più frequentali della città, mostrando con 
» dolci 'occhiate , clic non gli rincresceva 1’ abbandonare la 
» sua stanza. Portossi finalmente al vascello de’ Romani, e 
» salì nella camera stessa dell’ ambasciatore, dove fece del 
11 suo corpo molte pieghe come un gomitolo, mostrando di 
>1 voler ivi restare, c riposarsi. Partirono gl’inviati col ser- 
11 peate per ritornare a Roma, ed approdarono ad Anzio. Al- 
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» lorn il serpente usci dal bastimento, e se n’andò a dirittura 
>> al tempio di Esculapio , dove si attortigliò ad una palma : 
» cosa clic fece temere a’ilomani , che colà Volesse fissare la 
» sua diinora. Ala dissipò ben presto ogni timore , e fece loro 
» vedere che non era andato colà , se non per prendere una 
» strada convenevole. Ritornò dunque al vascello, e gli am- 
» bascialori giunsero finalmente a Roma , cd approdarono ad 
» una delle sponde del Tevere dirimpetto all’isola. 11 ser- 

• » pente gcllossi nel fiume, c passò nell’ isola a nuoto, e si fer- 
ii rnò nel sito dove poi fu edificato il tempio di Esculapio, 
» Fece cessare la peste , per la «[itale l’avevano fatto venire.» 
Dopo questo tempo fecero sempre ricorso ad Esculapio ogni 
volta che la pestilenza gli affliggeva. Questo Esculapio, clic 
andò in Roma in forma di serpente, era una di quelle serpi 
dimestiche, che i sacerdoti di Epidauro allevavano nel Lempio, 
c che diedero agli ambasciatori romani : ed il loro ritorno a 
Roma fu indugiato finche presso a poco si poteva prevedere , 
che dovesse cessare la pestilenza. 

Esculapio, figliuolo di Alcippo e «li Arsinoc. Ciceronc(n) conta 
tre Esculapj : il primo era figliuolo di Apollo , di cui abbia- 
mo parlato : «« il secondo figliuolo di Mercurio , cioè quello 
» che fu percosso dal fulmine , c seppellito in Cinosura ; il 
» terzo è il figliuolo di Alcippo c di Arsi noe; ed è quello che 
j> ha trovato il segreto di purgare il ventre , c di cavare i 
» denti.» In Arcadia ben vicino al fiume Lusio mostravano il 
suo sepolcro, cd il suo bosco sacro. 

Esiciua, nome clic in Clnzomcnc si dava allo sacerdotesse della 
Dea l’alladc, le quali facevano tutte le funzioni con un pro- 
fondo silenzio; dal clic è venuto il loro nome, (i) 

Esternimi , sacerdotesse delle Furie, il cui nome sembra che 
avesse la stessa origine. 

Estuo degli Del Vedesi dalla storia mitologica c «lai racconti 
de’ poeti, clic Giove bandiva per un certo tempo dall’ Olimpo 
«pielle Divinità le quali avevano commesso qualche gravis- 
simo fallo. Così Apollo per avere ucciso i Ciclopi che aveva- 
no fabbricato il fulmine con cui Giove die morte ad Escula- 
pio, fu scacciato dal Ciclo, e condannato a servire Admeto 
re di Fera , del quale custodì per lungo tempo gli armenti. 
Cosi Nettuno, che insieme agli altri Dei aveva congiurato con- 
tro Giove per balzarlo dal trono, fu costretto di [«orsi al ser- 
vigio di Laomedontc ed a fabbricare le mura di Troja. Que- 
sto castigo veniva dato per dieci anni anche a lutti quelli i 


(n) De Nat. Deor. lib. 3. 
(A) Unx« , silenzio. 
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quali dopo aver giurato per /' acqua di Slige , violavano si 
tremendo giuramento. 

Esimeste, soprannome dato a Bacco sopra uria delle sue statue 
l’alta per mano di Vulcano, e donata a Dardano da Giove me- 
desimo. v. Euripile. d. i 

Esiose, figliuola di Laomedonte re di Troja , c sorella di l’ria- 
mo. Sdegnato Nettuno contro Laomedonte, clic gli avea man- 
cato di parola, mandò un mostro marino, il quale tutto ad un 
tratto portò via gli abitanti della spiaggia , jbd anche i lavo- 
ratori delle campagne vicine. Il popolo fu attaccato dalla pe- 
ste, per la quale perirono anche gli alberi. Adunatasi tutta 
la nazione per cercare il rimedio a tanti mali , ài re fece una 
deputazione al Dio Apollo per consultarlo. Rispose l’oracolo, 
che la cagione di questi flagelli era l’ira di Ncltunot che non 
finirebbe, se non quando i TroitThi esponessero al mostro 
quello de’ loro figliuoli che sarebbe indicato dalla sorte. Es- 
sendo stati posti in un’urna i nomi di tutti, fu estratto quello 
di Esionc figliuola di Laomedonte , il quale fu costretto 
di consegnare la propria figlia , la quale venne incatenata 
su la riva del mare, pochi momenti prima clic Ercole cogli 
altri Argonauti prendesse terra. Tosto clic la principessa l’eb- 
be informato di propria bocca della sua disgrazia, Ercole 
spezzò le balene dalle quali era avvinta , ed entrando incon- 
tanente nella città, promise al re di uccidere il mostro. Lu- 
singato il re da questa generosa offerta, gli promise dal canto 
suo per ricompensa gl’ invincibili suoi cavalli. Avendo Er- 
cole soddisfatto al suo impegno , fu data ad Esionc la libertà 
di seguire il suo liberatore, o pure di restare nella sua patria 
e nella famiglia. Esione che preferiva il suo benefattore a’ suoi 
genitori, e che dall’altro canto temeva che i Trojani la espo- 
nessero un’altra volta se compariva qualche nuovo mostro, 
acconsenti di seguire i forestieri; ma Ercole lasciò in custodia 
a Laomedonte Esione cd i cavalli promessigli, con patto che 
glieli restituisse al suo ritorno dalla Colcliide. Dopo la spe- 
dizione degli Argonauti, Ercole mandò Telamone a Troja per 
esigere dal re la parola; ma Laomedonte fece imprigionare il 
messo, e tese delle imboscate agli altri Argonauti. Ercole por- 
tossi ad assediar la città; sacclieggiolla , uccise Laomedonte , 
tolse Esione, e la fece sposare al suo amico Telamone. A que- 
sto racconto , eh’ è di Diodoro, Licofrone aggi ugno altre pili 
sorprendenti particolarità , cioè clic il mostro al quale fu. 
esposta Esione , divorò Ercole : che questo eroe stette tre gior- 
ni nel di lui ventre , c che ne usci assai mal concio. Ov idio 
dice, che Nettuno per vendicarsi della perfidia di Laome- 
donte, spinse le acque del mare verso il lido di Troja con 
tanto impeto, che in poco tempo tutto il paese ne fu sornmer- 
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so. Il niostro marino (li cui parliamo, forse hon «rn altro elio 
questa inondazione, contro la quale bisognava innalzar dello 
dighe, ed Estone (lovea essere la ricompensa di colai al quale 
sarebbe riuscito ad arrestare il furore delle onde. Quanto alla 
favola di Licofronc, clic fa divorar Ercole dal mostro, ha vo- 
luto dire elle Ercole ed i suoi compagni furono costretti ad 
entrar nell’acqua per piantarvi de’ pali, cosi che l’ incomodò 
mollo. I cavalli promessi da Laomedonle erano cosi leggieri , 
dicono i poeti, che camminavano sulle acque. Questo può in- 
tendersi de’ vascelli a vela , o di galee, che 1’ eroe greco avea 
dimandale in ricompensa de’ suoi servigj. Il rapimento < 1 ’ E- 
sione clic fecero i Greci , fu in seguito un pretesto del ruba- 
meutó di Elena l'alto da un principe trojano. 11 Danchct die- 
de nel 1700 un’opera diEsionc, nella quale suppone clic 
Laomedonle negasse lassila figliuola al principe greco , per- 
chè 1 ’ avea promessa ad Anchtse principe del sangueij-ojann. 

Emoni;, figlia di Danao, dalla (piale Giove ebbe Orcomcnó, clic 
diede il suo nome ad una città della Hcozia 

Esioneo, padre di Dia, sposa d’Issionc. Non avendo questi adem- 
pito alle condizioni stipulate, il di lui suocero gli tolse i suoi 
cavalli. Fingendo Issiouc di volerlo contentare, lo trasse nel- 
la propria casa , e lo precipitò in una fossa piena di carbone 
ardente ; ove egli peri. 

Esiti.rie. I Greci davano questo nome alle preghiere ed ai sa- 
crifici che facevano prima di qualche militare impresa , o di 
un viaggio. 

Eso , gran Divinità de’ Galli , clic si suppone fosse il loro Dio 
delia guerra. Quando stavano sul punto di dar battaglia, lu- 
cevano voto di sacrificargli non solamente tutte le spoglie , e 
tutti i cavalli clic fossero per prendere al nemico , ma ezian- 
dio tulli i prigionieri; cosa che eseguivano puntualmente. Coli 
questa effusione di sangue umano, dice Luciano, pretendeva- 
no di acchetare il loro Dio Eso. La loro barbara superstizione 
era qualche volta portata fino a sacrificargli i proprj figliuo- 
li, e le mogli. stesse per renderselo favorevole. Era rappresen- 
tato seminudo in atto di percuotere con un’ asta , o con una 
scure , jche lasciava cadere. 

Eso ve , figliuolo di Cretco re di Isico in Tessaglia, padre di Gia- 
sone e fratello di Pelia. Gli antichi hanno diverse opinioni su 
questo soggetto. Comunemente diccsi che fu detronizzato da 
suo fratello Pelia, e costretto a vivere da semplice particola- 
re nella capitale. Ebbe della fatica nel salvare il giovane Gia- 
sonc suo figlio , dalle mani del tiranno. Riferisce la favola, 
clic Giasone al ritorno che fece dalla spedizione degli Argo- 
nauti , mosso dal vedere suo padre Esonc oppresso dalla vec- 
chiezza, e sull’ orlo del sepolcro, pregò Medea sua nuova spo- 
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sa di porre in opera alenilo di qnc’ selle ti che ella possedè» , 
per ri ng'io venire suo padre, o per prolungargli la vita. Tosto 
Medea lece discendere dal Cielo un carro strascinalo da dra- 
goni alati , dice Ovidio; e montatavi sopra, scorse varj paesi, 
vi raccolse dell 1 erbe d’ ogni specie, ne compose una bevanda, 
poi fece uscire dalle vene di Esonc il sangue clic vi scorre- 
va , e vi fece entrare in sua vece il liquore che avea apparec- 
chialo. Appena insinuato questo liquore nel corpo dei vec- 
chio, clie la barba ed i capelli bianchi cominciarono ad anne- 
rirsi , le rughe sparirono dalla sua faccia ; e ripigliò la sua 
bella ciera e la sua forza. Vi sono de’ mitologi che spiegano 
questa favola per la trasfusione del sangue, rimedio cli’è stalo 
tentato qualche voltala clic sempre Ita malissimamcntc riu- 
scito. Altri dicono , clic avendo Medea imparalo da sua ma- 
dre la cognizione de’ semplici, ne avesse composto un rimedio 
clic desse forze a suo suocero. Ma tutte queste spiegazioni ca- 
dono consultando la storia ; mentre egli è certo clic Esonc es- 
sendo stato obbligato da Eolia a bere del sangue di toro, era 
morto avanti 1’ arrivo di Giasone ; cosicché sua mog^te si era 
appiccata per dispiacere ; e Giasone al suo ritorno , avendo 
intesa la morte dd padre, lece celebrare de’ giuochi funebri in 
suo onore dagli Argonauti. Quindi questa l'avola non è stata 
inventata clic per sostenere il carattere di Medea , che hanno 
voluto far passare per una gran maga. 

Esperia. Chiamami con questo nome l’Italiaj^la Spagna. La 
prima da Espcro, figlio di Giapcto, il quale scacciato da sua 
fratello Atlante , vi si ricoverò; e la seconda perchè quelle 
contrade sono le- più occidentali dell’ Europa. 

Esperia , ninfa , figliuola del fiume Ccbrerre, amata da Esaco. 

Esperide , figlia di Espcro , maritata col di lei zio Atlante , di- 
venne madre di sette figliuole chiamale Allanlidi o Esperidi. 

Esperidi, nipoti di Espcro, figlie d> Atlante c di Esperide, se- 
condo Diodoro , il quale ne conta sette. Esiodo le fa figliuole 
della Notte. D’ordinario se nc contano tre sole, Egle, Aretu- 
*a, ed Ipcrctusa ; alcuni ne mettono una quarta, che chiama- 
no Erizia. Secondo la favola, Giunone maritandosi conGiovc 
gli diede delle piante di pomi , che facevano le fruita d’oro ; 
questi alberi furono posti nell’orto delle Esperidi, sotto la cu- 
stodia di un drago , figliuolo di Tifone , c che avea cento le- 
ste , e che mandava ad un tempo cento fischi diversi: que- 
sto guardiano stava sempre allento per impedire clic alcuno 
non si accostasse all’ orto. Con uno di questi pomi la Discor- 
dia pose lo scompiglio tra le Dee: col medesimo frutto Ippo- 
piene vinse la superba Atalatita. Etirisleo comandò ad Ercole 
di andar a prendere questi pomi. Ercole s’ indirizzò alle nin- 
|’q clic abitavano presso l’Ei ulano, per sapere da esse dor’e- 
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rano I’Espciidi.QuelIc ninfe lo mandarono a Nereo, e Nereo a 
Prometeo, il quale gl’ insegnò il luogo, e ciò che far doveva. 
Ercole si portò dunque nella Mauritania , uccise il drago , e 
gloriò i pomi d’ oro ad Eurislco. Altri dicono che Ercole pre- 
gò Atlante di procurargli questi pomi , offerendosi di soste- 
nere il Cielo in sua vece , finché lo stesso Atlante andava al- 
le Esperidi. Si vede in un medaglione del re di Francia Er- 
cole in atto di raccòglierò i pomi da un albero, dove è attor- 
tiglialo un serpente , che abbassa la testa, come se avesse ri- 
cevuto allora un colpo di clava. 

« Le opinioni de’milologi sono mollo diviscin proposito di 
i> questi pomi , scrive Diodoro , perchè alcuni vogliono che 
» nascessero effettivameute de’ pomi d’oro in certi giardini 
» dell’Affrica , spettanti alle Esperidi; ma che venivano cu- 
lt stodili da un drago spaventevole, che del continuo veglia- 
ti va. Altri pretendono , che lo Esperidi possedessero dello 
» greggi cosi belle di pecore, alle quali con una licenza poe- 
ti lica l'osso stalo dato il nome di dorate , coin’ era stato dato 
ti a Venere perla sua bellezza. Alcuni finalmetitchanno scrit- 
ti lo, che queste pecore erano di un color particolare che li- 
ti rava all’oro; e che per lo drago si debba intendere il pasto- 
» re che le custodiva , uomo fortissimo c coraggiosissimo , il 
» quale era solilo mettere a morte lutti coloro che tentavano 
ti di togliergli qualche capo della sua gregge. Ciò che v’ha «li 
ii certo si è , unge lo stesso , che avendo Ercole ucciso il 

« guardiano di queste pecore , o di questi pomi > li portò ad 
« Enristeo. » " ' { i.' 

Quanto alle Esperidi , Diodoro le confonde colle Atlanti- 
di , alle quali dà per madre Esperide , donde trassero il no- 
mo di Esperidi. Siccome esse erano, dic’cgli, di una bellezza c 
di una prudenza poco comune , Basiride re d’Egitto, sul con- 
cetto che n’avcu, concepì il disegno di rubarle , c coman- 
dò a de’ corsari d’ entrare nel loro paese , e condurle via. A- 
vendo costoro ritrovate le Esperidi che si divertivano ne’loro. 
giardini, s’ impadronirono di esse, e ricoverandosi prestamen- 
te nc’proprj vascelli, le imbarcarono seco loro. Ma avendoli 
sorpresi Ercole in tempo che mangiavano vicino alla spiag- 
gia , ed avendo inteso da queste giovani la disgrazia loro ac- 
caduta, ammazzò i rapitori, e restimi le Esperidi al loro pa- 
dre Atlante. Questo principe in riconoscenza donò ad Ercole 
i pomi che era venuto a cercare. 

Esiodo ha seguita un’altra tra«lizioue sopra la generazione 
delle Esperidi ; perchè, secondo lui, quelle che le ha generata 
«’: stata la Notte, da se sola, senza commercio di alcun Dio, co- 
me furono le Gorgoni , le Parche, il Destino , Nemesi ? ce. lo. 
Credo che fossero figliuole della Nolte perché abitavano all’e- 
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Mremith fieli 1 occidente , dove tacevano principiare l’ Im- 
pero dilla Nolte. 

Esperio, drago, il drago delle Esperidi , figliuolo di Tifone e 
di Echidna: aveva cento teste , e dava ad un tempo cento fi- 
schi diversi. Secondo 1’ opinione di alcuni esso non dormiva 
mai: fu ucciso da Ercole. Giunone lo collocò fra le stelle ove 
trovasi nell’emisfero settentrionale sotto il nonne di Dragone . 

Espero, figliuolo di Giapeto, e fratello di Atlante, essendo sta- 
lo scacciato da suo fratello dal regno paterno, si ritirò in Ita- 
lia^ diede a questa contrada il nome ai Esperide. Narra Dio- 
dpro, che essendo Espero salito sulla sommità del monte At- 
lante per meglio contemplare le stelle , non ritornò nè si vi- 
de più ; cosa clic fece credere che fosse stato cangiato in una 
stella che si chiama Espero , eh’ è quella della sera. 

Espiatore. Davasi questo nome a tulli gli Dei in generale , ma 
particolarmente a Giove ; perchè credevasi che espiasse ì de- 
litti che aveano commessi gli uomini. 

Espiazione, cerimonia religiosa, istituita per purificare i colpe- 
voli, nonché i luoghi che erano stati contaminati. Avvegna- 
ché questa cerimonia non dovesse impiegarsi che po’ delitti , 
ciò non ostante se ne faceva uso in molle altre occasioni. Il ti- 
more delle pubbliche calamità, la speranza di placare gli Dei 
irritati , fecero istituire molle sorte di espiazioni; onde è , che 
le parole cosà sovente adoperale dagli antichi di ex piare , lu- 
strare , purgare , februare , significavano il fare atti di reli- 
gione per cancellare qualche colpa , o per allontanare le di- 
sgrazie dalle quali venivano minacciali. Er^nvi dunque va- 
lete sorte di espiazioni : e le principali erano quelle , che si fa- 
cevano pe’prodigj, per 1’ omicidio, per le città , per le arma- 
te, èpe* templi. » ■ vpitìi 

Espiazione per u ' omicidio. Questa sorta di espiazione ne’ secoli 
eroici veniva accompagnata da cerimonie solenni, penose ed 
incomode. Quando il reo era di un alto rango , i re medesimi 
non isdegnavano di eseguirne la cerimonia. Quindi Coprici 
che avea ucciso lliso, fu espiato da Euristeo; Adrasto, da Cre- 
so re di Lidia : Ercole, da Ceice re di Trachinia : Oreste, da 
Demofoonte re di Alene : e Giasouc e Medea, da Circe. Si po- 
trà giudicare dalla cerimonia di questa sorte di espiazione da 

D uella che fecasi nell’occasione di purgare Giasone c Medea 
eli’ omicidio di Absirto. Apollonio di Rodi la descrive par- 
ticolarmente : « Questo principe , die’ egli , essendo arrivato 
» con Medea nell’isola di Aca , lece pregar Circe di. voler i'a- 
» re per essi la cerimonia della espiazione; cd avendo riceve - 
» to ia permissione di andare al palazzo delta principessa . si 
n avanzarono l’uno e 1’ altra cogli occhi bassi come suppli- 
» canti, sino al focolare, dove Giasone cacciò in terra' la spa- 
j fom.Il- *8 
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» <ln coll » quale ave» ucciso suo cognato. U loro silenzioe la 
» loro positura fecero agevolmente conosoefe a Circe , che e- 
» inno fuggi li vi , c rei di qualche omicidio ; onde si preparò 
» ad espiarli, l-’eee subito portare un porchcUo da latte * ed 
’u avcndolosrannatojslropictiò col suo sangue le mani di Gia- 
31 sono e di Medea: fece poscia delle libazioni in onore di Gio- 
» ve espiatore. Dopo di che , avendo fallo celiar fuori della 
)) sala i residui del sacrifizio , abbruciò sull’ altare delle fo- 
ri cacce impastate di farina sale cd acqua, cd accompagnò que- 
3> stc cerimonie con preghiere altea placare la collera ael- 
» r Euincnidi , che perseguitano ordinariamente i colpevoli; 
» e terminala la funzione, regalò magnificamente isuoi ospi- 
» ti. » Ma tutte Ife espiazioni per gli omicidj non si facevano 
.con tanta cerimonia. Vi erano alcuni, che per purgarsi di un 
omicìdio, si contentavano di lavarsi nell’acqua correrne; co- 
sì purilìcossi Achille dopo avere ucciso il re de’ Lclcgi. Enea 
tion ardì toccare gli Dei Penati, che volca portar seco, finché 
non si fu purificato in qualche fiume. Ovidio parla di molti 
eroi clic era*no purificati in questa maniera; ma soggiugneche 
bisogna esser molto credulo a persuadersi, che con sì poco si 
possa purgare da un omicidio. 1 Romani aveano per queste 
espiazioni cerimonie differenti da quelle de’ Greci : Dionigi 
d’Alicarnasso racconta come fu espiato Orazio per aver ucci- 
so sua sorella. « Dopo che Orazio , die’ egli, rimase assoluto 
33 dal delitto di parricidio, il re il quale non credette che in 
3 ) una città , in cui professavasi ili temere gli Dei , il giudizio 
3> degli uomini bastasse per assolvere un delinquente, fece ve- 
li nrre i pontefici ,c volle che placassero gli Dei cd i Genj , e 
» clic il reo passasse per tutte le pruove eh’ erano in uso per 
3i espiar quei delitti, in cui non avea avuto parte la volontà, 
si Eressero i pontefici dunque due altari , 1’ uno a Giunone 
» protettrice delle sorelle, c l’altro al Genio del paese: of- 
3i frirono su questi altari molti sacrifizj di espiazione , dopo 
si de’ (piali fu fallo passare il reo sotto il giogo. » 

Espiazione pe’ rnontoj. Era una delle piu solenni presso i Ro- 
mani. All* apparire di qualche prodigio, dopo avere il senato 
fatto consultare i Libri Sibillini, ordinava de’ giorni di digiu- 
no , delle feste, de’ lcttislcrnj, de’ giuochi, delle preci pubbli- 
che , c de’ sagrifìzj. Tutta la città allora era nel lutto e nella 
. costernazione. 1 tempi adorni, i letlislerni preparati nelle pub- 
bliche piazze , i sagrifìzj espialorj reiterati ; onde allontanare 
le disgrazie dalle quali si credevano minacciati, v .Lettistemo. 
Espiazione per le citta’, k pe’ luoghi particolari. Eranvi nel 
calendario romano de’ giorni stabiliti per l’espiazione della 
città di Roma. Uno di (picsti era a’ cinque di l'ebbrajo, in cui 
s’ immolavano le viltiulc amb urbi ali. Oltre questa annua so- 
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lennìtà , ve n’ era un’ altra , che si faceva ogni cinque jrmii ; 
e da questa , che comprendeva un lustro , che è lo spazio di 
cinque anni , derivò la parola lustrare , per espiare, v. Coni- 
pitali , ximharvali. 

Espiazione pb’ tempii , o pe’ luoghi saghi. Se qualche reo en- 
trava in un luogo sacro, questo luogo restava profanato, chi- _ 
sognava espiarlo. Edipo esiliato dal suo paese, andò per ac- 
cidenteverso Atene, e si fermò aColona vicino al tempiodelle 
Enmenidi in un bosco sacro. Gli abitatili sapendo che era dc- 
liiiquente, l’obbligarono a fare le espiazioni necessarie. Con- 
sistevano queste nql fare delle libazioni d’acqua -tratta da tre 
fonti, nel coronare delle tazze sacre di lana di fresco tosata da 
una giovane pecora, nello spargere dell’acqua pura, c non 
vino, nel versare interamente, ed in una sola volta , 1’ ultima 
libazione; il tutto volgendo il volto verso il Sole. ‘Finalmente 
bisognava offrire tre volle noverami d’ulivo (numero miste- 
rioso), recitando una preghiera alle Eumenidi. Edipo, che 
dal suo stato era rcndulo incapace di fare una simile cerimo- 
nia , ne incaricò Ismene sua figliuola. 

Espiazione delle abmate. v. .A 'mtilustre , 

Oltre queste espiazioni ve n’erano ancora per essere iniziati 
a’ misterj Eleusini, piecioli e grandi, a quellidi Mitra, alle Or- 
gic ec. Ve n’erano pure per tutte le azioni della vita le quali 
lòssero di qualche importanza : lo nozze , i funerali, i viaggi 
veuivano preceduti o seguiti da espiazioni. Tutto quello che 
veniva riputalo di cattivo augurio, come l'incontro di una don- 
nola, d’un corvo, o d’una lepre, una tempesta improvvisa, un 
sogno , e mille altri accidenti, obbligavano a ricorrere alle c- 
spiàzioni. 

Essebceto,oE»ecesto, tiranno de’Focesi-, il qualeavcadue anel- 
li magici , scrive Clemente Alessandrino , de’ quali si serviva 

• per conoscere 1’ avvenire col percuoterli l’uno coll’ altro; e 
pretendeva col loro suono d’indovinare ciò che aveva a fare", e 
ciòclie gli dovea succedere.Fu però ucciso a tradimento, e gli 
anelli mirabili che gli aveano dinotato, diceva egli , il tempo 
della sua morte, non gli somministrarono i mezzi da evitarla. 

EsmtehiEjO Esiterie. 1 Greci davano questo nome alle preghie- 
re ed ai sagrificii che faccvansi prima di qualche militare in- 
trapresa , di un viaggio, o delia morte di un parente, («) 

Està, dal latino .i&cta. Così chiamavansi le viscere delle vii lime, 
che gli aruspici esaminavano per trarne i presagi. x.Fisctre. 

Estie, sacrifizj solenni che sì facevano in onore della Dea Vesta, 
chiamata ancora JJtsla. 

Estivici, nome ohe veniva dato agli aruspici; ed era composto 
(a) Dal lutino ZxìUa. ■ , 
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'Etile due parola Ialine Exta , viscere , cd inspicere, consi- 
derare. ■ 

Estivicina, ispezione de’ visceri delle vittime. Yitruvio le at- 
tribuisce un’origine verosimile. « Gli antichi, dice eg!i,cousi- 
» doravano il fegato degli animali die nutrivan&i ne’ luoghi 
>i ove essi volevano edificare, o accamparsi: dopo di averne 
» aperti alcuni, se vi trovavano i fegati guasti, conchiudeva- 
» no che le acque cd il nutrimento noti dovevano esservi 
» buoni , e tosto abbandonavano quel luogo ». 

EsTisricio, così chiamavasi uno degli stromeiiti destinati ad e- 
strarre le viscere degli animali sacrificali. 

Ir a, o Oeta, monte delia Tessaglia, ira l’indo ed il Parnaso, ce- 
lebre nella favola e nella storia grera per la morte -di Ercole, 
che vi si bruciò, c per lo stretto delle Termopile ebe vi si tro- 
va. Siccome il monte Età si estende sino al mare Egeo, ebe for- 
ma il confine dell’Europa all’oriente, così fìnsero i poeti che 
il Sole c le stelle si levassero presso questo monte , e che da 
quella parte nascesse il giorno c la notte. Fu ancora famoso 
questo monte per l’elleboro che vi nasce in abbondanza. 

Età’ dell’ ono , Età’ deli.’ argento , Età’ del rame , Età’ del 
FERno.Questc sono le quattro lùàdel mondo, che seguirono la 
Gormazione dell’uomo, secondo i poeti. Collocarono l’Età del- 
l’oro sotto il regno di Saturno, durante il quale si vide regnar 
sulla terra l’innocenza e la giustizia. Allora, dicono essi, la 
terra senza aver bisogno d’essere coltivata produceva da se stes- 
sa tutto ciò ch’è necessario ed utile alla vita. Da tutte le parti 
scorrevano de’ fiumi di miele e latte. Ben si vede che l’idea di 
questa Età dell’oro è tolta da’ libri di Mose, de’quali gli Egizj 
ed i Grerj avertilo cognizione. 

Nel socolo d’argento gli uomini cominciai ono ad essere men 
felici, e meno giusti. Nell’Età di rame e di bronzo divennero 
cattivi; ma la loro malizia non si scuopri apertaineiHo se non 
nell’Età del ferro.Tutto questo non vuol dir altro, se. non che 
gli uomini degenerarono dalla loro prima i nuocenza, e si per- 
vertirono a gradi, v. Ferro. 

Questo sistema però mal si sostiene nelle idee poetiche; per- 
chè nel secolo di Saturno, ch’è la loro Età dell’oro, si veggo- 
no le guerre più sanguinose , ed i delitti più orribili. Saturno 
scareiò dal trono suo padre XJrano, cd cglistesso ne fu caccia- 
to da suo figlio Giove; e quest’ultimo ebbe il suo bel che fare 
a difendersi da tutta la sua famiglia. 

Et alide, figliuolo di curio c di Europa, del sanguodcgli Eo- 
lidi. Dicono che avesse ottenute due grazie dal padre-; l’ima 
che, o vivo o morto, sarebbe sempre informato di ciò eli*: suc- 
cedeva nel inondo: l’altra, che la metà del tempo Io passereb- 
be fra vivi e l’altra metà fra i morti. Favola fondata forse per 
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esser egli stato l’ araldo degli Argonauti , funzione clic ora lo 
fendeva presente cd ora lontano dall’ armala , c l’obbligava 
ad essere informato di tutto quello che succedeva. Pitagora , 
secondo quanto riferisce Diogene Laerzio, per provare la me- 
tempsicosi, diceva essere stalo egli medesimo questo Elalide. 

Ex e , figliuole di Giove le quali dovevano soccorrere i suppli- 
canti : sono forse le stesse che le Preghiere. 

Etkm a, moglie di Merope re dell’isola di Coo, avendo trascurato 
il culto di Diana, fu trafitta dalla Dea con una freccia, e Pro- 
serpina la fece scendere all’ Inferno. Questa disgrazia trasse 
Merope alla disperazione, e Giunone lo cangiò in aquila, c lo 
pose nel rango delle stelle. 

Eteo , nome, di Ercole che si bruciò sul monte Età. 

Eteocee, re di Orcomeno in Beozia ; fu chiamalo il padre delle 
Grazie, perchè fu.il primo, al riferir di Pausania , ad innal- 
zare un tempio, e degli altari alle Grazie, c regolò le cerimo- 
nie del loro cullo. 

Eteocee, figliuolo primogenito di Edipo c di Oiocasta, dopo la 
caduta dal trono, la ritiralaclamorle del padre, convenne con 
suo fratello Polinice di regnane alternativamente un anno, e 
clic per evitare qualunque contesa quello che non fosse sui 
trono, si dovesse allontanare da Tebe: convenzione, clic fu la 
sorgente del loro odio, e di una delle più fastidiose guerre die 
si sieno mai intese fra i Greci nc’ tempi croici.Eteoele regnò il 
pròno , come il maggiorò; ma allcttalo dallo splendore della 
corona, non volle più lasciarla.» 11 trono è un bene cosi caro 
a agli occhi miei, dice in Euripide, («) che non posso cederlo 
» ad. altri. Qual bassezza sarebbe mai il divenir suddito, dopo 

» di essere stato re lo rispetterò sempre l’equità in tutta 

» le cose; ma se mai si può essere ingiusto , è un bell’ esserlo 
» per regnare. » Deluso Polinice nelle sue. speranze, ricorse 
agli Argivi , de’quali era re Adrasto suo suocero, e ritornò a 
Tebe alla lesta di un’armata per ripetere lo scettro a lui do- 
vuto. I due fratelli nemici , per risparmiare, il sangue de’ po- 
poli, cercarono di battersi a corpo a corpo alla presenza del- 
le due armate, e si uccisero 1’ un P altro. Aggiungono, che la 
loro discorde maniera era stata cosi grande in vita , c l’odio 
loro tanto irreconciliabile, che durò anche dopo la morte; e si 
crede di avere osservato che le fiamme del rogo sul quale fa- 
cevansi ardere i loro corpi, siansi separale ; c che lo stesso sia 
accaduto ne’ sacrifizj che loro offerì vansi in comune; poiché 
per quanto fossero stati cattivi questi due fratelli, non lascia- 
rono i Greci di prestar loro onori eroici. Virgilio però rande 
loro più giustizia col collocarli nel Tartaro insieme con Tau- 
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talo, Sisifo, Airco, Tiestc, Egisto, e lutti gli altri fa iposi scel- 
lerati dell’ antichità. Creonte, che succedette alla corona, fece 
prestare gli onori della sepoltura alle ceneri di Eteocle , sic- 
come quel che, aveva combattuto contro i nemici della patria, 
e comandò che quelle di Polinice fossero gettate al vento, per 
aver tirata sopra la patria un’ annata forestiera, v. Creonte , 
Polinice, Tehaide. 

l.rr.ocnEK , soprannome delle Grazie; perchè dicevasi eli’ erano 
iigliuole di Eteocle re di Qrcomeno. 

li r eoe 1 . 0 , o Erraci, b , figliuolo d’ Ili , e fratello di Evadne : fu 
uno de’ sette capi dell’armata degli Argivi contro Tebe. Euri- 
pide, (a) lo dipinge come. poco favorito de’ beni di fortuna, ma 
colmo ai onore, e talmente disinteressalo ne’ scrvigj che pre- 
stava alla patria, che non potè mai risolversi a riceverò cosa 
alcuna, neppur dagli amici, sul timore di corrompere alcun 
poco la sua intatta integrità , e di vedersi legato da’ donativi. 
Odiava i cattivi, non lo stato ; e distingueva la repubblica 
da q pelli che la rendevano odiosa col governarla malamente. 
Lt cucio peri sotto Tebe. 

Exwts , cortigiana , soprannome della Venere Pandemia , che 
significa volgare., comune , che erra tra il volgo , in latino 
vulgivaga. Teseo ne introdusse il culto in Atene quando riu- 
nì in un sol popolo tutte le tribù dell’ Attica. Secondo altri 
Solonc le eresse un l'empio colla contribuzione pagata dalle 
mcretrioi. 

Etere. I Greci intendevano con questo termine i Cicli distinti 
«la’ corpi luminosi. Nel principio, scrive Esiodo, Iddio formò 
Teiere, c.da ogni parti; cran vi il Caos e la Nolte , die cuopri- 
vano tutto quello ohe trovavasi sotto l’ etere: lo che significa 
che la notte era prima della creazione , clic la terra era irevi- 
sibile a motivo della oscurità della quale era coperta; ma che 
penetrando la lune a traverso dell’etere, avea' illuminato 
l’universo. In altro luogo lo Stesso Esiodo dice , clic l’etere 
nacque «jol giorno, dall’ accoppiamento dell’Èrebo e delia 
Notte, ^tnbo figliuoli del Caos; vale a dire che la Nolte o ’l 
Caos precedettero la creazione de’ Cicli e della Luce. 

Etebea; soprannome di Pallade, e di altre aeree Divinità. 

Ethua» ° Ltka , figliuola del Sole e di Climene , sorella di Fe- 
tonte: dopo la sventura di suo fratello fu cambiata in piop- 
po. V. Fetonte. 

Et*»V>cev , soprannome che Omeio dà alla Vittoria , per indi- 
care, ch’ essa favoriva ora un partito ora un altro. 

Eternità’, Divinità allegorica «le’lloinani , la quale però non 
ha mai avuto templi uè aliati. La rapprcscuUuo sotto la li- 
ft») De supplicanti All. 4- 
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S ‘ ura «li una Dea che tiene entro le mani le radianti lèste 
cl Sole e della Luna. Nessuna «osa rappresenta la eternità 
meglio del Sole, il cui corso non dee mai cessare, secondo la 
idea de’ Pagani. Gli altri simboli dòli’ eternità sono la fenice, 
un globo, ed un elefante; la fenice, perchè questo uccello si 
rinnova sempre , e cpn questo mezzo arrida alla immortalità; 
un globo , perchè è un corpo che non ha confini ; c quanto 
all’ elefante ,-per la sua lunga vita. ' ' 

Claudiano nel secondo libro delle Lodi di Sii licori^ ha 
dato la seguente descrizione dell’antro della Eternità. « E, «li— 
,.cc egli , un luogo sconosciuto , ove lo spirito umano non può 
penetrare, al quale hanno appena accesso gli stessi Dei. Que- 
sta caverna , madre degli anni, schifosa per vecchiaja , ìiili- 
toila nella sua durata, fa partire dal vasto suo seno tulli i 
tempi , c ve li richiama. La Natura, le grazie della quale non 
sono in alcun modo dalla vecchiezza alterate , sta in guardia 
all’ingresso del vestibolo, ed una folla di anime" volteg- 
giano intorno ad essa. Nell’ antro presiede un venerando- ve- 
gliardo, la cui bocca va dettando leggi etèrne. È desso che 
regola il numero, il corso ed il riposo degli astri, pe’ quali , 
secondo immutabili decreti, tutto vive, tutto muore. Nell’an- 
tro stanno i secoli distinti tutti dal loro metallo, e ciascuno 
nel posto che gli viene assegnato. » Marziano Captila fa l’e- 
ternità figlia di Giove. - 

Etesii , annuali , venti elle tutti gli anni soffiano per lo spazio 
di quaranta giotni. Aristeo, istruito da Apollo suo padre, reg- 
gendo l’Attica desolata dalla Canicola, pregò Giove ed ottenne 
che tutti gli anni a quell’ epoca soffiassero de’ venti i quali 
per la durala di quaranta giorni rinfrescassero 1’ atmosfera. 
Etèsìfe, nome comune a due figliuoli di Ercole, uno de’ quali 
nacque da Aslidamia e l’altro da Dcjanira. 

Et ilio, figliuolo di Giove e di Protogenia , e padre di Endi- 
mione. ■> 

Etili.a , figlia di Laomedontcc sorella di Priamo* Fu fatta pri- 
gioniera da Protesilao, .e profittò della necessità in cui lo 
pose la tempesta di dovere approdare fra Menda c Scio, onde 
impegnare le sue compagne d’ incendiare le greche navi ; per 
la qual cosa Protesilao si vide costrelio a stabilirsi colle sue 
prigioniere nel paese ove avevano preso terra. Vi edificò la 
città di Scio, e da quel momento i vincitori ed i vinti non 
formarono che una sola popolazione. 

Etionb, indovino, ucciso nel combattimento dato nella circo- 
stanza delle nozze di Andromeda e di Perseo. 

Etiopiue, erba simile alla lattuga, che cresceva in Etiopia. Di- 
cesi che i Maghi ne facessero uso per aprire le-scrrature , e 
per disseccare i fiumi. 
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Eri oro , ardente , uno dei cavalli del Sole. - s , 

Etleteri , lottatori , soprannome di Castore e Polluce. 

Etlio. v. sietlìo. ... ’ i 

Etna , celebre inonl^ddla Sicilia clic getta fuoco è fiamme, f 
poeti vi Jianuo posto la fucina di Vulcano, e l’officina dei 
Ciclopi. Alla sommità di questo monte cravi un tempio di 
Giove, i fulmini del quale avevano precipitato i Giganti in 
epici Vulcano. Gli antichi servivansi del fuoco del monte 
Etna; onde presagire il futuro, poiché gettavano nella vora- 
gine dei sigilli di oro o di argento ed ogni sorta di vittime. Se 
il fuoco le divorava , era presagio felice ; se erano rigettate , 
era funesto. V. lincelaclo. 

Etneo , soprannome ai Giove. , *> 

Eto. v. Oto. 

Etot,o , terrò figliuolo di Endimionc e di Naide; fu Costretto ad 
abbandonare il Peloponneso per avere ucciso involontaria- 
mente Api , figlio di Foroneo: si ritirò presso i Cureti, e die- 
de al loro paese il nome di Elolia. v. Èpeo. 

Etosea, una delle sette figliuole di Niobe, che perirono per le 
frecce dj Diana, v. Mooe. 

Etka, figliuola del saggio Pitico re di Trezene', fu maritata se- 
gretamente da suo padre con Egeo, da cui ebbe Teseo. Nella 
sua gravidanza , Pitteo, che avea delle ragioni di nascondere 
la parentela che avea contralta con Egeo, pubblicò che Net- 
tuno, la gran Divinità di Trezene, Si era innamorato di sua 
figliuola , e per conseguenza l’ecA passar Teseo per figliuolo 
di questo Dio. Essendo stata rapita la. famosa Elena nella sua 
infanzia da Teseo , fu da esso lasciata in custodia ad Etra 
nella città di Afidne. Castòro e Polluce irritati del rapimento 
della sorella, profittarono della lontananza di Teseo, corsero 
all’ arme , s’ impadronirono di Aiìdne, liberarono Elena , e 
trassero Etra prigioniera, clic diedero alla sorella .per isefiia- 
va. Etra seguitò la sua padrona nelle diverse avventure fino 
ella presa di.Troja , in cui venne riconosciuta da suo nipote 
Ilemoi'oontc , e liberata dalla schiavitù, v. Teseo , Detno- 
foonte. ' 

Etra, ligi ia di Tclide c dell’Oceano , sposò Atlante , e fu ma j 
dre di la c delle sette Jadi. 

Etra , sorella di Fetonte, v. Isteria. 

( Etrio, c/re fa chiaro il Cielo , soprannome di Giove. 

Etxiciu , periti nella cognizione degli augurj. v. Ta^eti. 
Ettore, figliuolo di Priamo e di Ecuba , passava come il più 
forte c il più valoroso fra’ Trojani. Omero pretende eh’ ei 
fosse di tanta forzo dotato , clic avendo ritrovato dinanzi alia 
porta del campo de’ Greci una pietra cosi grossa , clic* due no- 
mini de’ più robusti avrebbero duralo fatica a sollevare da 
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terra permetterli» sopra un carro, egli solo facilmente la 
alzò , c lanciolla contro la porta , che cadde Ali cardini con 
grandissimo strepito. 

Aveano predetto gli oracoli, che l’impero di Priamo non 
poteva essere distrutto , finché vivesse il tremendo Ettore. 
Nel ritiro di Achille, egli portò il fuoco fin nelle navi nemi- 
che, ed uccise Patroclo che volle opporsegli. Il desiderio di 
vendicar la morte di questo greco suo amico, richiamò Achil- 
le alla battaglia. Alla vista di quel terribile guerriero , tre- 
marono Priamo ed Ecuba per la vita del loro figliuolo, e gli 
fecero le più vive istanze per indurlo a schifare il combatti- 
mento con Achille; ma lo trovarono inesorabile : obbligato 
dal suo destino, dice Omero , egli attese il suo rivale, v Al- 
» lora Giove prendendo le sue bilance d’oro , pose dall’ una 
» e dall’altra parte i due destini di Ettore e di Achille, ed 


» alzando la potentissima mano , n’esaminò il peso : quello 
» di Ettore più pesante diede il crollo alla bilancia, e si pre- 
ti cipitò nell’Inferno, c da quel punto Apollo abbandonò 
n questo principe. » Achille adunque tolse la vita ad Ettore , 


e con una barbarie che mostra la rozzezza di que’ tempi, at- 
taccò al suo carro il cadavere del vinto , e lo strascinò inde- 
gnamente più volte d’intorno alla città ; c dopo di avere sa- 
tollata la sua vendetta e crudeltà sopra un nemico morto, ne 
vendè il corpo a Priamo, che portossi supplichevole fin nella 
sua tenda a dimandarglielo , o piuttosto a riscattarlo a forza 
di generosi regali. Apollo che l’avea protetto in vita ad istan- 
za di Venere, prese cura del suo corpo dopo morto, ed im- 
pedi che non rimanesse lacero, o sfigurato da’ mali tratta- 
menti di Achille. Scrive Filostrato, che i Trojani dopo aver 
rifabbricatola loro città, prestarono a quest’eroe gli onori 
divini. Si vede rappresentato sulle medaglie montato sopra 
un carro tira'o da due cavalli con una picca in mano , e nel- 
l’ altra un palladio. Il ritratto di Ettore era molto comune 
fra i Greci q fra i Romani , ed i traiti del suo volto e di tutta 
la sua figura dòvenno essere bene impressi nella loro imma- 
ginazione, s’è vero ciò che racconta Plutarco 'nella vita di 
Arato: « un giovane Lacedemone rassomigliava si fattamente 
» ad Ettore, che sparsasene la voce , vi accorrevano le genti 
» come ad uno spettacolo, tanto la figura e i tratti del volto 
» di Ettore erano conosciuti anche dal popolaccio. » La calca 
era cosi grande, che il povero giovane fu gettato a terra e 
calpestato ; e questo avvenne molti secoli dopo la presa di 
Troja. 

Etus.c , figliuola di Nettuno e di Alcione. Apollo n’ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Eleutero. 

Eubaoi, speci e particolare di Druidi o di filosofi Galli, la oc- 

Tom. II. 19 
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< upazione principale de’ quali consisteva Hello studio della 
natura. 

Et iir.À, ninfa, figliuola del fiume Àsterione, fu un» delle nn- 
drici di Giunone, insieme con le sue sorelle l’ossimna ed 
Aerea. 

Eubi:a, una delle amanti di Mercurio, da cui ebbe un figlinolo 
chiarrialo Polibo, padre di Glauco Dio Marino, v. Glauco. 

Eubota, atleta di Cirene, avendo saputo dall’oracolo ch’egli ri- 
porterebbe il premio della corsa , fece fare la propria sta- 
tua, la quale nel giorno stesso in cui fu incoronalo tro- 
vossi innalzala. Questo è ciò che ne dice Senofonte: altri au- 
tori però vogliono che Eubola riportò più volte la palma 
ne’ giuochi islmici; che la famosa Laide al primo vederlo 
concepì per esso una sì violenta passione, che gli propose su- 
bito di unirsi a lui ; che Eubota temendo qualche tratto di 
collera da parte di quella scaltra donna e potente cortigiana, 
le promise di prestarsi a’ suoi desiderj tosto che fossero cele- 
brati i giuochi; che siccome egli era casto c maritato non volle 
profittare delle amorose dichiarazioni di Laide; che appena 
proclamato vincitore pensò ai mezzi di eludere il suo impegno 
con essa , c ritornò alla propria abitazione senza avere avuto 
commercio alcuno con lei; e che finalmente la di lui sposa 
per ricompensarlo della conjugale sua fedeltà gli fece erigere 
a Cirene una statua di eroica grandezza. 

Eubui.eo , uho de’ tre Dioscuri , dice Cicerone, di quelli che fu- 
rono delti Anaci, figliuolo dell’antico Giove e di Proscrpina: 
crau nati in Atene, v. Anaci, Dioscori. 

Eibulta, , o Dea del buon consiglio , aveva un tempio in Ro- 
ma, secondo Plutarco, (a) 

Eunuco, figliuolo di Demetrio di Maratona, avendo degnamente 
adempiuti diversi impieghi, che la repubblita gli aveva con- 
feriti, ed essendo stato sacerdote, premieramente de’ gran Dei, 
poi di Esculapio , indi di Bacco, fu onorato per decreto del 
senato di una corona chiamata nel decreto la Sacra Corona 
del Dio, Sacra Dei Corona, v. Corona . 

Eubulo . o Eubumo , consolatore , soprannome di Plutone, per- 
chè egli recava qualche volta soccorso agli uomini uclle lo- 
ro pene clic son dalla morte terminale. 

Eucbxcrate , giovane di Tessaglia , il quale essendo giunto a 
Delfo per consultare la Pitia, la ritrovò cosi bella, che se ne 
innamorò , e la condusse via seco. Dopo quel tempo per pre- 
venire accidenti simili, fu fatta una legge, che in avvenire la 
Pitia fosse sempre scelta di una età che oltrepassasse i cin- 
quantanni. v. Pitia. 

(«) Da iv , bene , e , consiglio. 
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Euci-o , profeta di Cipro che predisse la nascila e la fatua di O- 
mero, secondo Pausania. 

Eufrate, una delle cinquanta Nereidi, secondo Esiodo. 
Euoemonia, in greco EvXaijiovia, Dea delle Felicità, v. Felicità. 
Eudora, una delle Oceanidi, figliuola dell’Oceano e diTeti. 
Eufema, madre di Croio, e nudrice delle Muse appiè del- 
l’ Elicona. / 


Eufemie, benedizioni che da’ sacerdoti venivano pronunziale 
ne’ sagrificj. 

Eufemo, figliuolo di Nettuno e di Macionissa, fu uno degli Ar- 
gonauti, quello che prese il governo del timone dopo la morte 
di Tifi. La qualità che gli davano di figliuol di Nettuno, ve- 
niva senzadubbio dalla sua sperienza nella navigazione. 

Eufiho, uno de’ sette figliuoli di Niobe, secondo T'zctze, il quale 
mori per le frecce d’ Apollo, v. Niobe. 

Euforbio, figliuolo di Panteo.o Panlide, era uno de’ capi prin- 
cipali de’ Trojani nell’assedio di quella città , e fu ([nello 
che feri Patroclo per di dietro, e fu poscia ucciso da Menelao. 
Pitagora seguitando il suo sistema della metempsicosi, prete- 
se che l’anima di Euforbio fosse passata nel suo corpo, e di- 
ceva sovvenirgli di essere stato Euforbio; e la prova che ne 
adduceva si era , che quando ride in Argo lo scudo di qitel- 
l’ Euforbio , che Menelao vi avea appeso nel tempio di Giu- 
none, gli sovvenne, die’ egli, di averlo veduto, tuttoché ([nel- 
la fosse. la prima volta ch’era capitato in Argo , e che questo 
scudo non fosse mai stato in altri lunghi. Ma questo scudo 
non poteva forse essere stalo in altro luogo dove Pitagora po- 
tesse averlo veduto? L’anima di Euforbio non era venuta im- 
mediatamente nel corpo del filosofo; dovrebbe aver avuto dello 
altre trasmigrazioni , come vedrassi all’ articolo di Pitagora. 

Eitokions , figlio di Achille e di Elena , nato con le ali nelle 
isole Fortunate. .Giove tocco della di lui bellezza , e non po- 
tendo impadronirsene, lo fulminò nell’ isola di Melos, e can- 
gio in rane le ninfe che gli avevano dato sepoltura. 

Eufka.de, Genio,» Divinità che presiedeva a’ conviti. Metteva-; 
si la sua statua sulla tavola, quando volevano darsi all’al- 
legria, ed allo stravizzo, (a) 

Eufro.va , Dea della notte ; e siccome qnesto nome significa 
buon consiglio , (b) cosi fu dato alla notte: perchè questa fa 
pensar con maliwezza alle cose, secondo il proverbio, che la 
notte è madre de’ pensieri 

EurnosiNA, una delle tre Grazie che annunzia la gioja . come lo 
dinota il suo nome. v. Grazie. 


(ri) Da Fgfta , allugro. 

(ì) Ita kw , « ifV , consiglio. 
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Eugenia. Qncsto « il nome che i Greci davano alla Nobiltà. 
Non si trova però mai chela deificassero, come neppure i 
Romani; ma egli è certo dalle medaglie, che le diedero una 
forma umana , conciossiaehè si trova disegnata in una ma- 
niera uniforme in molti antichi monumeOli. È una donna in 
piedi , che tiene nella sinistra una picca , e nella destra una 
piccola statua di Minerva. Non c’ è simbolo più proprio a 
spiegare la Nobiltà, quanto Minerva, per esser nata dal cer- 
vello di Giove. 

EuoraiAjDea alla quale sagrificavano le matrona romane, onde 
essere preservate da’ sinistri accidenti nel tempo della loro 
gravidanza. 

f.m.Ai.o, eloquente , epiteto di Apollo. 

Ecumene, una delle Nereidi. 

Eulimine, figlia di Cidone re di Creta, la quale ebbe una amo- 
rosa corrispondenza con Licasto, benché promessa sposa ad 
Aliterò, principe cretese. Allorquando l’oracolo ebbe risposto 
a Cidone, che per vincere i nemici conveniva immolare una 
vergine, la sorte cadde sopra la propria figlia. Allora Lica- 
slo per sottrai- La a si barbaro destino dichiarò pubblicamente 
i rapporti che esistevano tra lui ed Eulimene, e che ella non 
era più vergine: ciò non dimeno il popolo volle che fosse im- 
molata. Avendo Cidone fallo aprire il ventre di lei trovossi 
«he era incinta. Aliterò per vendicare Raffronto fattogli da 
Licasto con sedurre colei che era a lui stata promessa , di 
propria inano uccise il suo rivale, ed abbandonò Creta. 

Eumeck, Plinio parla di una pietra favolosa, così chiamata 
dalla sua forma oblunga, e die supponevasi essere nella Bat- 
t riana : diresi che , posta sotto la testa della persona addor- 
mentata , le facesse conoscere ciò che era accaduto durante il 
suo sonno, 

Eumkuonte, figliuolo di Bacc° c di Arianna , fu uno degli Ar- 
gonauti. 

Ei miu.o, figliuolo di Admeto e di Alccste, il quale comandava 
le truppe de’ Feri nell* assedio di Troja. Aveva, dice Omero, 
le più belle cavalle di tutta 1’ armata, preste come uccelli. 
Apollo medesimo si aveva addossala la cura di nudrirlc sul- 
le montagne di JRierio. 

Eumene , o t’ eroe pacifico , veniva onorato come un Dio dagli 
abitanti di Chio. Egli è lo stesso che Dripiaco, di cui abbia- 
mo narrala la storia, v. Drimaco. f 

Ecmenidt, nome sotto il quale erano onorati le Furie. Dopo 
avere Oreste uccisa sua madre, fu tormentato dalle Furie, 
che non lo. abbandonavano mai. Apollo » >cr liberamelo, con- 
sigliollo di portarsi in Atene, per impl orare il soccorso di 

Minerva. l.a Dea si adoperò con efficacia presso le furie-, cd 
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pilotine da queste moleste Dee, che non tormenterebbero più il 
disgradato Oreste. In riconoscenza di questo favore gli Ate- 
niesi le chiamarono Eumeuidi, cioè Ite nefriti rici ;(a) ed innal- 
zarono loro un tempio sotto questo titolo in Atene vicino al- 
l’ Areopago. Quest’origine del nome di Eumcnkli sembra fal- 
so , poiché si legge in Sofocle, che quando Edipo si ritirò 
nell’Attica, gli Ateniesi di già chiamavano le Furie col nome 
di Eumcnidi. Ora il giudizio di Oreste avvenne lungo tem- 
po dopo la morte di Edipo. Escliilo ha fatta una tragedia in- 
titolata Y Eumcnidi , il cui soggetto si è Oreste giustificato 
avanti l’Areopago, e liberato dalle Furie. 

Ecmenidie , feste annue che celebravansi in Atene in onoro 
delle Furie chiamale Eumcnidi. Quelli che portavansi a sa- 
crificare nel loro tempio erano coronali di narcisi:quc$lo fiore 
comunemente alligna presso le tombe. Erano ad esse offerte 
delle ghirlande di questo fiore, delle ugnelle , delle focac- 
ce cc. A queste solennità non erano ammessi che i cittadini 
liberi cd irreprensibili. 

Eumeo, quel fedele servo di Ulisse di cui vien tanto favellato 
nella Odissea, era figliuolo del re dell’isola di Sciro nel 
inare Egeo , qualche giornata distante da Deio. Essendo stato 
rubato nella sua infanzia da alcuni pirati di Fenicia, fu por- 
tato ad Itaca , e venduto come schiavo a Lacrte padre di 
Ulisse , il quale dopo averlo l’alto allevare nel suo palazzo , 

10 destinò alla guardia delle sue greggi. In casa di questo Eu- 
meo portossi Ulisse, quando ritornò in Itaca dopo vent’ anni 
di lontananza, e coll’ ajuto di questo servo fedele , venne n 
capo di sterminare tutti gli amanti di Penelope, v. Ulisse. 

E c Mo i.o , figliuolo di Alrco ; esso ed i suoi due fratelli , Alcone 
e -Melampo , vengono chiamati da Cicerone Dioscuri. 

Eumoepa, Nereide. 

Eu»iot,rrm. Nome di una famiglia sacerdotale di Atene, che die- 
de un Jerofantc agli Eleusini sino a che esistette tra essi il 
tempio di Cerere, cioè mille c dugetilo anni. Essi avevano 
una specie di giurisdizione sopra tutto ciò che aveva rapporto 
al cullo degli Dei. v. Cero/anti. 

Eumolpo , figliuolo di Orfeo secondo alcuni, o del poeta Museo, 
secondo altri , era egizio di origine: Pausania lo dice figlio 
di Nettuno e di Chione. Fu una delle quattro persone stabi- 
lite da Cerere per presedere a’ suoi misteri. Avendo disputato 

11 regno di Alene ad Erelleo , gli fece guerra. I due capi ri- 
masero uccisi nella battaglia , e gli Ateniesi assegnarono il 
regno alla famiglia di Erelteo, e a quella di Eumolpo la di- 
gnità di Jerofantc, o sia di sommo sacerdote de’ misteri Eleu- 
sini. Diccsi die insegnasse la musica ad Ercole. 

(a) LvfAityii , benefattore , da ir t « ftipoi , animo. 
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Euneo , figliuolo di Giasone e d’ Issipilc , fu debitore doli» sua 
nascita al viaggio fatto da Giasone a Lenno , nel quale s’ in- 
namorò della figliuola di Toante re di Tracia. Euneo regnò 
nell’ isola di Lenno , o Lemno , dopo suo avolo , e mandò de’ 
cavalli carichi di vini ia dono agli Stridi, durante l’assedia 
di Troja. v. Issi pile. 

Eunice, una delle Nercidi. 

Eunice, ninfa del fiume Ascanio , dell’Asta minore: seconda 
Teocrito fu una delle tre ninfe che rapirono Ila, favorito di 
Ercole. 

Eunippe, Danaide, sposa di Agenore. 

Euno, schiavo di Siria che sollevò le persone della sua classe 
facendosi credere ispiralo. Egli nascondevasi in bocca una 
uo^e piena di zolfo , 1’ accendea destramente, ed esalava in 
lai guisa fumo e fiamma con sommo stupore di una ignorante 
moltitudine , che lo onorava al pari di un Dio. Vidcsi ben 
presto alla testa di ciuquecentomila schiavi, assali le armalo 
•romane, le sconfisse, ma finalmente rimase vinto da Perpen- 
ua che lo fece mettere in croce. 

Eunomia, figliuola dell’ Oceano, fu amata <fa Giove, e divenne 
madre delle Grazie, v. Grazie. * 

Eunomo, musico di Locri reso celebre da una singolarissima av- 
venlura.Uii giorno mentre che, in una sfida contro il suo rivale 
Arislone di lteggio, Euuomo suonava il liuto, si ruppe una cor- 
da; una cicala volò sul suo strumento c supplì cosi bene al di- 
letto della corda col suo canto, ch’Eu nomo riportò la vittoria. 
Aggiungono, che tuttoché le due città di Locri e di Regio non 
fossero separate clic, dal solo fiume Alice, le cicale cantavano 
dalla parte di Locri, c restavano mutole da quella di Regio. 
Strabono, clic racconta questa favola , ne rende una ragione 
plausibile: ciò deriva, die’ egli, per esser Regio un paese om- 
broso ed umido, cosa che rende quest’insetto stordito, do Vecliò 
dalla parte di Locri il terreno è secco e scoperto. Gli abitanti 
di Locri eressero una statua ad Eunomo con una cicala sul 
liuto. 

Eunosto, Divinità degli abitanti di Tanagra nell’Acaja sul flu- 
ide Asopo. L’ingresso del suo tempio era tanto espressamente 
violato alle donne, che quando accadeva qualche disgrazia 
alla città, se ne attribuiva sempre il motivo alla violazione di 
questa legge; e si facevano esattissime indagini per iscuopii- 
re, se fosse entrala nel tempio qualche femmina, a bella po- 
sta od anche inavvedutamente e per distrazione; ed in questo 
caso veniva punita irremisibilmenle colla morte. 

Eunuco. Era un cattivissimo augurio l’incontrare un eunuco 
nell’ uscire di casa, e lo&lo che lo scuoprivano, ritornavano 
indietro, v. Presaci. 
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Euft-or-A, o EcfEiA, nome sotto il quale i nocchieri invocava- 
no Venere, per ottenere una felice navigazione. Essa aveva 
un tempio sotto questo nome sopra una montagna vicina a 
Napoli , chiamata Euplca. 

Eufomba, una delle cinquanta Nercidi. 

Euforia , una delle Ore , figliuola di Giove e di Temi. 

Euriai.e. una delle tre Gorgoni, figlinola di Toroide, c sorella 
di Medusa: non era soggetta a vecchia ja, nè alla J morte, dice 
Esiodo. 

Euriale, regina delle Amazoni , soccorse Actc re di Colchidc 
contro Perseo. 

Euriale, figliuola di Minosse, si lasciò sedurre da Nettuno , e 
pose al mondo Orione, v. Orione. 

Euriaeo, simile agli Dei, dice Omero; comandava gli Argivi 
nell’assedio di Troja con Diomede c Stendo. Era figliuolo 
di Mecislco, e nipote del re Talao. 

Evriaeo, il più bello fra i Trojani che portassero arme , dice 
Virgilio ncll’Eneide 1. 9, amava teneramente Niso altro giova- 
ne trojano. Questi due amici ne’ combattimenti non si abban- 
donavano giammai. Essendosi esposti ambidue ad un gran 
pericolo, Niso si sottrasse fortunatamente ; ma Eurialo ebbe 
la disavventura di lasciarsi sorprendere da’ nemici. Tostochè 
N iso vide il suo amico nelle loro mani senza speranza di po- 
tcrnelo trarre, si diede auch’egli nelle loro mani , offerendo 
la sua vita per salvar quella dell’ amico, ma vi perirono am- 
biduc. 

Euribate, tino degli Argonauti , che si rendette celebre nel 
giuoco del disco non meno che nell’arte di risanare le piaghe» 
Égli risanò quella clic avea riportata Oileo nel dar la caccia 
con Ercole agli uccelli del lago Slinfalio. 

Euribia , figliuola di Ponto e della Terra, sposò Crejo, c fu 
madre di Astrco, di Perse, e di Pallantc, secondo Esiodo. 
Euricida, figliuola di Endimionc , dalla quale Nettuno ebbe 
Eleo. 

Euriclb, famoso indovino di Atene, soprannominato Engastri- 
mite, perchè era opinine eli’ egli avesse un demonio interno 
il quale gli rivelasse il futuro. 

EuntcxEA , figlia di Opi e nipote di Pisenore, schiava di Laerte. 
Questo principe la comperò ancor giovinetta per il prezzo di 
venti buoi, e la diede per nudrice al proprio figlio Ulisse. Al 
ritorno di questo principe in Itaca , essa fu la prima a rico- 
noscerlo, lavandogli i piedi , da una ferita che aveva egli al- 
tre volte avuta da un cinghiale. 

Euridamante, interprete dei sogni e padre di Abante e di Poli- 
dio che recaronsi in soccorso de’ Trojani. 

Euridamante, famoso atleta di Cirene, riportò il premio del 
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resto nc’ginochi Olimpici, dopo d’avere inghiottito 1 «io» 
denti , onde non lasciare al suo antagonista la gloria di un 
colpo sì ten ibile. 

Euridica, v. Euricida. 

Eurtiuck, moglie di Orfeo, fuggendo da Ansteo lunghesso un 
fiume, non si avvide di una serpe mortifera ascosa sotto l’ er- 
be, dalla quale fu punta, e perdette la vita pochi giorni do- 
po il suo matrimonio. Era Orfeo inconsolabile, e piangeva 
notte e giorno la sua estinta compagna : finalmente non po- 
tendo piit sopportarne la lontananza , osò, dice Virgilio, pe- 
netrare nel tetro regno di Plutone, vi attraversò quelle tene- 
Lrose*sclvc, dove regna un eterno orrore, si accostò al terri- 
bile monarca de’ morti, c supplicò quelle lugubri Divinità 
che non si sono mai piegate alle istanze de’ mortali. 11 suono 
della sua lira penetrò nelle più profonde stanze del Tartaro, 
e sorprese que’ pallidi abitatori. Le orecchie stesse delle Fu- 
rie, le cui leste sono armate di serpenti, ne restarono allet- 
tate ■ il Cerbero chiudendo la triplice sua bocca lasciò di ab- 
baiare, ed il movimento della ruota d’ Issionc rimase sospeso. 
Proserpina e Plutone stesso ne furono inteneriti , c ordinaro- 
no eh’ Euridice gli fosse restituita, coti patto però ch’egli non 
la guardasse se non dopo uscito dall’ Inferno; e se contravve- 
niva a quest’ordine, gli sarebbe tolta per sempre. Ritornava 
dunque Orfeo sulla terra seguilo dalla sua cara Euridice, che 
camminava dietro di lui verso il soggiorno della luce, c *'i 
eia era giunto a’ confini dell’impero de’ morti, quando la im- 
pazienza di rivedere la sua sposa , o un qualche moto im- 
provviso del quale non fu padrone , gli fece dimenticare la 
1 egire : rivolse il capo per vedere se la sua cara sposa lo se- 
guiva e nello stesso punto ella disparve, lese egli le braccia 
per arrivarla , ma non la rivide più. Per questa bcncl.c invo- 
lontaria trasgressione egli perdette in un istante il butto dl 
tante sue pene, nè gli fu mai più concesso di ripassare 1 Ache- 
ronte. L’infelice sposo, ritornato che fu sulla terra, passo 
sette interi mesi a pie’ d’ un sasso sulle rive diserte dello istri- 
modio a piagnere continuamente, e a far risuonare gli antri 

de’ suoi gemiti. .. 

Gli storici dicono che avendo Orleo perduta la moglie , si 
porlo in un luogo della Tesprozia chiamato Aorno, dove un 
antico oracolo rispondeva a coloro che ad esso avevan ri- 
corso , richiamando i morti. Colà rivide la sua cara Lundice, 
c credendo di averla effettivamente ritrovata, si lusingo che 
fosse per seguirlo ; ma rivoltosi addietro , e non piu veden- 
dola , ne rimase così afflitto, clic si uccise pel dispiacere. Altri 
dicono che risanasse la moglie dalla puntura del serpente, 
ma poiché mori poco dopo per qualche altro accidente , c 
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forse per difetto dello stesso Orfeo , si pubblicò che 1’ avca 
tratta dall’ Inferno , c che poi vi era ricaduta, v. Orfeo. 

Eowtmede , moglie di Glauco e madre di bel lerofonte. 

Eurtmede, una delle figlie di Oeneo e di Altea, pianse a lungo 
con le sue sorelle la morte di suo fratello Meleagro : Diana la 
cangiò com’csse in augello chiamato Meleàgride. 

Eurimedonte, gigante del quale si era innamorata Giunone pri- 
ma che sposasse Giove ; fu padre di Prometeo, ebbe parte 
nella guerra de’ Giganti contra gli Dei , e fa precipitato nel- 
l’Inferno. Giove persrguitò suo figliuolo Prometeo per aver 
rubato il fuoco celeste ; ma questo era forse un pretesto , e la 
sua nascita fu la vera cagione dell’ odio di questo Dio contro 
il padre e contro il figliuolo. 

Eukimedonte, uno dei figliuoli di Vulcano e di Cabira , ninfa 
della Tracia , ond’ è che tanto esso «he il fratello Alconc fu- 
rono chiamati i due CabirL • 

EimtMEDUSs, , nome che alcuni autori danno alla madre delle 
^ Grazie, v. JSurìnome. 

Borimene, nome di ninfa. 

I raiNosiE, figliuola dell’Oceano c di Teli, era di tanta bellez- 
za , che Giove ne divenne amante , e la rendette madre delle 
tre Grazie. Ebbe un tempio in Arcadia vicino a Figalia , nel 
quale la sua statua era legata con catene d’ oro. Ave» la fi- 
gura di una donna sino alla cintura , e tutto il di sótto di pe- 
sce. Non si apriva il suo tempio, se non una volta l’anno , e 
in un determinato giorno, nel quale si facevano de’ sagrili/. j 
pubblici e particolari 

Euri nomo . oEurtnome, urto degli Dei infernali, secondo Pau- 
sania, il quale dicono che si cibasse della carne de’ mori i , 
non lasciandov i che le ossa. Àvea una statua nel tempio di 
Deio , dov’ era rappresentato di colore nericcio , assiso sopra 
una pelle di avoltojo, e mostrando i denti come un affamalo. 

EcRioro, figliuolo di Ercole e di Terpsieralea, una delle Tc- 
sliadi. 

Etra t pile , figlia di Endimione , la quale ebbe da Nettuno Eli- 
de , a cui la città di Elide dovette il suo nome. 

Euripile, o Ecaira.o , re di quella parte della Libia che si 
chiama Cirenaica. Avendo Ricevuto in sua casa gli Argonauti 
gettati da una tempesta su quelle spiaggie, loro diede de’ buo- 
ni avvisi per ischifare i banchi di sabbia e le sirli ; e di più 
prestò loro un naviglio leggiero che li servisse di scorta. Un 
tal fatto venne favoleggiato così. Un vento settentrionale 
avendo gettati gli Argonauti sulle spiaggie della Libia, si 
trovarono impegnali nei lago di Tritoniue, prima di poter 
prendere terra. Mentre trovavansi nel più grande imba- 
razzo apparve ad essi un Tritone in forma umana ( e questo 
Tom. IL 20 
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ria Euri|>ilc) u loro disse, che mediante una ricompensa mo- 
strerebbe loro il modo di uscire dal pericolo in cui trova- 
vansi. Giasone donogli un bel trepiè di rame , che il Tritone 
pose nel suo tempio, predicendo ad essi , che quando alcuno 
de’ loro discendenti avesse portalo via quel tripode, era sta- 
bilito dal destino che vi sarebbero cento città greche fabbri- 
cate su la riva del lago Trilonide. Stando gli Argonauti per 
partire, Luripile staccò uno de’ cavalli alati dal carro di 
Nettuno , c lo mandò dinanzi ad essi , ordinando loro che se- 
guissero attentamente le sue tracce. 

Euripilo , re dell’isola di Coo, e figlio di Nettuno , fu ucciso 
da Ercole in pena delle sue rapine : 1’ eroe portò seco la sua 
figlia Calciopc. 

Euripilo, figliuolo diEvcmouc, uno de’ capitani greci c fa- 
moso indovino ch’orano all’ assedio di Troja. Nella divisione 
delle spoglie di questa città , ebbe di sua porzione una cas- 
setta, che conteneva una statua di Bacco, che diccvasi fatta 
da Vulcano, c della quale Giove avea fallo dono a Dardauo. 
Euripilo aprì la cassetta, guardò la statua, ed in pena della 
sua temerità diventò furioso- 11 mule continuò , ed i lunghi 
accessi di follia non gli lasciavano che brevi intervalli , in 
cui veniva in se. Colse uno di questi buoni momenti per an- 
dare a Delfo a consultare l’oracolo di Apollo, il quale rispo- 
scgli , die dovea continuare il suo cammino, c fermarsi dove 
troverebbe delle persone che andassero a fare un sagrifìzio 
crudele ; clic colà dovea deporrc la cassetta , c stabilirvi il 
suo domicilio. Tornossi ad imbarcare Euripilo, ed andò colla 
sua picciola flotta girando in balia de’ venti , che lo portaro- 
no alle spiaggie di Patrasso. Ivi poso piede a terra in tempo 
che que’ popoli andavano a sacrificare un giovane ed una 
fanciulla a Diana Triclaria. Gli sovveune allora dell’ ora- 
colo : quelli del paese vedendo arrivare colà un re scono- 
sciuto con una cassetta , s’ immaginarono subito die vi avesse 
dentro lui qualche Dio. Quest’ avventura risauò Euripilo 
dalla sua pazzia , e salvò la vita alle due innocenti vittiuie. 
Dopo quel tempo que’ di Patrasso , dopo la festa di Bacco , 
celebravano ogni anno i funerali di Euripilo , c rendevano 
grandi onori al Dio rinchiuso nella cassetta che chiamarono 
Esitimele. Nove de’principali personaggi della citiàelelli dal 
popolo, ed altrettante donne, presiedevano alle cerimonie. 
Nel primo giorno della lesta un sacerdote portava questa cas- 
setta con gran pompa. Questa storia è tratta da Pausania. 

Euripilo, nipote di Ercole dal canto di suo padre Telel'o , e di 
Priamo per sua madre Astierà , fu uno de’ più illustri alleati 
de’ Trojani , non tanto per la sua nascita , quanto pel suo 

' valore. Non giuuse all’assedio di Troja che sulla bue del de- 
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cimo anno: c fu quegli che dopo un acranilo combattimento 
uccise Macaone figliuolo di Esculapio. Omero ci dice , ch’era 
uno de’ più bei principi del suo tempo, c non c’era clic Meli- 
none che fosse più bello di lui. Avea condotti a Troja i Gelei, 
popoli della Alisia , i quali vedendolo ucciso da Pirro fi- 
gliuolo di Achille, si fecero tulli ammazzare per disperazione 
intorno al suo cadavere. 

Eurisetene, uno de’ cinquanta figliuoli di Egitto, sposo di Mo- 
nusle , Danaidc. 

Eimisteo, re di Micene, era figliuolo di Stendo e «li Nieippe fi- 
gliuola di Pelope. La favola dice che avendo giurato Giove, 
che de’ due bambini eli’ erano ancora nel ventre delle loro 
madri, uno figliuolo di Stendo, e l’altro di Alcmena, «[nello 
che nascerebbe primo avrebbe impero sull’ altro ; Giunone 
eh’ era irritata contro Alcmena, si vcmlicò sopra suo figliuo- 
lo, anticipando la nascila di Euristco, che venne alla luce nel 
settimo mese, e gli assicurò in tal guisa la. superiorità sul suo 
competitore. Questo principe politico, gehiso della fama di 
Ercole , e temendo che un giorno fosse balzalo dal trono, lo 
perseguitò continuamente, o studiossi di sempre occuparla 
fuori del suo stato per togliergli i mezzi di turbare il suo go- 
verno, Alcide esercitò il suo gran coraggio in imprese tanto 
dilicate quanto pericolose; e sono quelle che si chiamano le 
Fatiche dì Ercole. Dicono che lo stesso Ercole diventasse di 
tanto spavento ad Euristco, non ostante l’impero che aveva 
sopra aucsto eroe clic non osasse comparire alla sua presen- 
za , e clic si avesse preparala una botte di bronzo per ims«M>n- 
dervisi in caso di bisogno. Non lasciava mai entrar Ercole 
lidia città: ed i mostri che l’eroe vi portava, venivano lascia- 
ti luori «Ielle mura, ed Euristco gli mandava i suoi ordini col 
mezzo di un araldo. Non contento poi di veder morto Ercole, 
volle distruggerci resti «li un nomea lui cotanto odioso e pcr- 
s«*guilò i figli eli quell’eroe di clima in clima efin nel seno del- 

' la Grecia. Si cran questi rifuggili in Atene presso l’altare di 
Giove , scrive Euripide , per resistere a Giu none, che eccita- 
va Euristeo. Teseo, del quale aveano implorata la proiezione, 
presela loro difesa, e ricusò di darli ad Euristeo ch’era ve- 
nuto a chie«lerli coll’arme alla mano, e che nel combattimen- 
to peri con tutta la sua famiglia, v. Ercole. 

Eubistehnone, statua della Dea Tcllure,così chiamala a moti- 
vo del suo largo petto, (a) Avea un tempio sottoquesto nome 
in Eg ea nell’ Acaja , uno de’ più antichi della Grecia: e la 
sacerdotessa che veniva detta per servirlo, dovea essere stala 
inai itala una sola volta, e poi viver celibe lutto il rimatieq tc 
della sua vita. v. ’J'el/ure. 

(il) Da ivpvt , largo, » a fot, petto. 
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Eurite, ninfa ohe Nettuno rese madre di A-llirozio. 

Euritidb , la stcssR che Jole , figlia di Eurito. 

Eoruione , sorella di Ellolidc. 

Eurito, re di Oecalia nella Tessaglia : si vantava di grande- V 

it rezza nel tirar d’arco, e sfidava chicchessia. Volendo marita- 
re sua figliuola Jole, fece proporre un combattimento, pro- 
mettendo di darla a colui che lo vincesse in quest’ esercizio. 

Osò ancora entrare in lizza conira gli Dei ; ed ecco , dice O- 
tnoro , perchè non arrivò ad una gran vecchiaia , perchè A- 
pollo irritato che avesse avuto l’audacia di sfidarlo, gli tolse 
la vita. Ercole avea imparato da lui il tirare coll’ arco. Alcu- 
ni autori pretendono che Eurito sia stato ucciso non da Apol- 
lo, ma da Ercole stesso, per avergli ricusato la mano di Jole. 

Eurito, uno de’ giganti che mossero guerra a Giove. Essendo 
Ercole venuto in soccorso di suo padre, si portò a combattere 
contro Eurito , e lo accoppò con un ramo di «juercia. 

Eurito, il più crudele ed il più famoso de’ Centauri che trova- | 

ronsi alle nozze di l’iritoo, e che Teseo atterrò sotto il peso di 
un vaso antico, che in un punto medcsimogli fece sgorgare il 
sangue , vomitare il vino , c saltar le cervella. 

Eurito , re di Ftia, ricevette in sua casa Peleo, lo purificò dcl- 

1’ omicidio di Foco,c gli diede per isposa la propria figlia An- j 

tigone. Nella caccia del cinghiale di Calidone cadde per ma- 
no del proprio genero die involontariamente lo feri. 

Eur-.tomea , nome dato da alcuni alla madre delle Grazie. 

Ecrizione , o Euritionf. , cenlanro la cui brutalità per Ippo- 
damiu cagionò la guerra fra i Centauri ed i Lapili. 11 vino, 
ilice Omero , gli turbò il cervello nelle nozze di l’iritoo , nò 
divenne furibondo se non dopo d’aver bevuto; commise dcl- 
Je insolenze contro i Lacedemoni : questi se gli gettarono ad- 
dosso , lo strascinarono fuori della sala del convito , c gli ta- 
gliarono il naso e le orecchie; laonde fu il primo a portare la 
pena della sua ubbriachezza. v. Ce.rUauri , Ixtpiti. 

Eurizjone , altro centauro, il quale fu del numero di quell! 
che assediarono la caverna di Folo,c che Ercole pose in fuga. 

Euhi/.ione, altro centauro, uno de’ pretendenti di Dejanira, uc- 
ciso da Ercole. 

Eurtzione , o Euritione , ministro delle crudeltà di Gerionc, il 
quale fu messo a morte insieme col suo padrone da Ercole. 

Eunut'A, figliuola di Agenore re di Fenicia, c sorella di Cadmo, 
alla sua bellezza accoppiava una bianchezza cosi sorpren- 
dente , che dice vasi avesse rubalo il belletto a Venere. Gio- 
ve s' innamorò di lei, c reggendola un giorno sulla spiag- 
gia del mare a trescare colle sue compagne, si tramutò in lo- 
ro, si accostò alla principessa con un’ aria dolce c carezzevo- 
le , mangiò dalle sue mani , c le diede coraggio tale , cljc ard\ 
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montarle sul dorso. Ma appena vi fu assisa che il toro si lan- 
ciò in mare , e si mise; a nuotare. Stupefatti Kuropa , afferrò 
colla sinistra un corno del toro,eeolla destra si teneva il ve- 
lo elle ’l vento portava via. « 11 mare si fece tranquillo , dice 
. 1 » Luciano , e gli amorini , che volavano d’ intorno con pie- 
» cole faci, cantavano 1’ imeneo; le Nereidi montate sopra i 
» delti ni , come se fossero sopra corsieri, caracollavano, e 
» davano contrassegni d’ allegrezza : ed i Tritoni danzavano 
» intorno a questa ninfa. » Europa venne in questa maniera 
trasportata nell’isola di Creta. Credesi, elee alcuni mercatanti 
Cretesi che avevano traffico sulla costa della fenicia, aven- 
do veduta la giovane Europa, colti dalla sua bellezza, la ru- 
barono pel loro re Asterio: e siccome il loro vascello portava 
sulla prora un toro bianco, così pubblicossi che Giove si era 
cangiato in toro per rapire questa principessa. Arrivò ella 
nell’isola per l’ imboccatura del fiume Lete, che passava a 
Cortina. Vcggendo i Groci su questo (lume v platani sempre 
verdi, pubblicarono che all’ombra di questi alberi passassero 
i primi amori di Giove con Europa. Perciò l’ hanno rappre- 
sentata assai mesta , assisa sopra un platano , a piè del quale 
c’è un’aquila alla quale essa rivolge le spalle. Diodoro dice 
che Europa fu rubata da un capitano cretese chiamato l’auro, 
da cui ebbe tre figliuoli , Minosse , Sarpedone , c Radamanto; 
c elio avendola poi sposata Asterio, senza averne figliuoli, adot- 
tò i tre figli di Tauro. Europa si conciliò l’estimazione e l’af-> 
fetto di tutti i Cretesi, i quali dopo la sua morte la onorarono 
come una Divinità, ed istituirono una festa in onor suo, chia- 
mata Eflozia , ed Europa fu chiamata Ilellote.s. Molti lian 
creduto , dia questa principessa , il cui nome significa bian- 
chezza , abbia dato il suo nome all’ Europa, i cui abitatori 
sono bianchi. Divulgatosi il rapimento di Europa , Agenore 
sua padre la fece cercare da ogni parte , e comandò a’suoi fi- 
gliuoli d’ imbarcarsi, e non ritornare senza di lei. v. Cadmo , 
JE/lozie , Augello. _ 1 

Europa, fu allrcsi il nome di una delle Oceanidi figliuole del- 
l’ Oceano c di Tcti. 

Europe, o Eukofo, figliuolo di Egialco, regnò in Sicione,e die- 
de il suo nome all’Europa , secondo Apollodoro. 

Euaoro, uno de’ discendenti di Ercole, avo di Licurgo. 
Eurota, figlio di Lele , o Lelege , e padre di Sparta moglie di 
Lacedemone , diede il suo nome al fiume Eurota per l’ addie- 
tro chiamato Imero. Essendo i Lacedemoni in guerra cogli 
Ateniesi, aspettavano il plenilunio per combattere. Eurota lo- 
ro generale, supcriore a tale superstizione, scrive Plutarco geo- 
grafo, non volle avervi alcun riguardo ; egli diede la batta- 
glia , malgrado i fulmini ed i lampi; ma fu ballalo, e pd da- 
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loregettossi nel fiume lincro , che dopo di allora prese il no- 
me di Luiota. 1 Lacedemoni onoravano questo fiume, scrive 
- lassano di J irò per una legge espressa che lo comandava : 
lorsc a motivo del vantaggio che ne ritraevano , perchè esso 
marnava il territorio di Sparla. I Lacedemoni pretendeva-, 
no che \ enere dopo aver passato quel fiume , vi avesse get- 
tato 1 braccialetti e gli altri ornamenti da donna di coi era 
1 regia ta, ed avesse indi preso la lancia e Io scudo, per mostrar- 
si a Licurgo in quello stalo , e conformarsi alla magnanimità 
* < e spartane matrone. 1 Lacedemoni v’ immergevano i loro 
la n ciulli onde indurarli di buon’ ora alle fatiche delia guer- 
ra. I resso questo fiume Giove, sotto le forme di un cigno, in- 
ganno Leda; Apollo pianse la perdila di Dafne; Castore e Pol- 
luce aveva n costume di esercitarsi; Elena, loro sorella, vi fu 
rapita ; e Diana trovava piacere a cacciare, v. 1 mero . 

futtOTA, fiume della Tessaglia , presso il monte Olimpo, si get- 
a nel i eneo, che mostra di ricusare di riceverlo; perchè 1’ a- 
cqua dell Eurola soprannuota come l’olio su quella del l’e- 
neo , che in seguito la rigetta, come un’ acqua maledetta, dice 
1 inero , e generata dalle Furie infernali. 

Elisimi* , nome die gli antichi Greci davanò alla Pietà , che a- 
vevano deificata, v. Pietà. 

Ei. rhM.v, cosi chiamavano i Greci 1’ abbonda nza, che personifi- 
«trono, ma senza alcun tempio od altare, v. s4M>ondanza. 

Lutebpb , una delle nove Muse, cosi chiamata perchè rallegra- 
va. (a) Se le attribuiva l’invenzione del flauto e di tutti gli 
stranienti «la fiala; e per questa ragione la rappresentano co- 
ronata di fiori con un doppio flauto, nelle mani un Cupido 
avanti di essa, che avendo deposto P arco a’ suoi piedi tiene 
aneli’ esso un fluato in ambe le mani. Vi sonodc’mitologi che 
la fanno inventrice della tragedia, che secondo l’opiniotie più 
comune appartiene a Melpomenejc perniile mettono alla par- 
te sinistra una maschera, e nella destrauna clava, pcrchènella 
tragedia celebra gli eroi, fra i quali Ercole è il più illustre. 
Aristofane pretende che questa clava sia anche il segno della 
commedia, per esser questa consacrata ad Ercole, v. Musa. 

LuTicinto, o Ectico. Quando Augusto uscì «li Roma per andare a 
dai la battaglia di Azio, la prima cosa che incontrò fuori di 
Roma fu un uomo che toccava un asino. Costui chiamava*! 
Eulichio, clic vuol dire fortunato , c P asino si chiamava bi- 
cone , che vuol dire vincitore. Egli riguardò questo incontro, 
per un segno delia sua futura vittoria; e riportata che 1’ ebbe, 
fece fabbricare nel luogo dov’ era il suo campo , un tempio , 
in cui pose la figura dell’ asino e dell’ asinajo, y, Presagj. 

(«) Da IV , t nfvn , rallegro. 
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EtriMiA Dea della gioja e della tranquilliti dell’animo ’l? 
stessa che Vilula presso i Romani. Dionigi, , j ranno di Enel™ 
le Ree inumare una statua appena ebbe notizia della morte 
di Alessandro del quale dovev a temere la vendetta ' 

Lutimo, ce ebre atleta , il quale dopo aver riportato il premio 
del pugilato, passo in Italia. Avendo uno , ,.Vn 


del pugilato, passò in Italia. 

ad una donzella di Temesa. gii abitami lo 

SUD ( iPnin finn »-**> Al __ • 


lisse fallo violenza .... ...... UUUI cna ui iemcsa,gJi abitanti lo 

lapidarono: ma il suo Genio non cessò di persegui Urli sino 
a che non s. appigliarono al partito di ed, largii un tempio 

rnrifmo'dfeno'n T° una g iova "<; ^ vergine. Intimo essendo’ 

arrivato all epoca di uno di questi sagrifizii , si chiuse nel 
tempio ,e Vinse il Gemo , il quale vergognandosi della pro- 
pria dislalia andò a gettarsi nel mare. La mano della vittima 
sa vaia divenne .1 premio del vincitore. Emimo giunse all » ? 
e à decrepita, e sparve improvvisamente senza pagare il tributo 
alla natura. Plinto arci unge ch’egli ebbe gli S2„"d? T W 2 
tempo di sua vita , ed anche dopo la morte. 

Evadnb, figliuola di Marte, o secondo altri, di Ifi e di Tebe 

inièsaT i f ; st:,nzc di A l ,oll °’ e 'PO‘ò Capaneo. Avendo 
intesa la morte del manto, si aggiustò cogli ornamenti più 
belli , tome se andasse a celebrare un nuovo imeneo sali sis- 
ma una rupe, a pie di cui si doveva abbruciare il end avere 
del manto e si precipitò dentro il rogo ardente, da sTsJsm 
alla vtsta disuo padrec degli Argivi; per mischiare, come 
disse, le proprie ceneri con quelle di uno sposo che l’era 

sempre stalo caro. v. Capatico ^ 

Dicesi che .mesta donna fu da principio chiamata Janira 
e che tl nome di Evadile non le fosse dato che pei molti do-’ 
ni a lei fatti nelle sue nozze. ^ 

Evagoha, una delle cinquanta Nereidi * 

Evan , soprannome di Bacco, preso dal grido clic facevi™ I „ 
Baccani, nel celebrare le Orgic, perchè^rid.vano ££ 2- 
van , dal che furono chiamate Eventi. ’ 

. ’• tU ì 1 ^ P ° dclJa ctonia degli Arcadi , che venne a 

■•a, cita, volle i| ri nH 0 „„„‘ r | 0 communi Divinili 

tele , ea j-Vdiiuio sacrifico in ouor suo un ciovane i„ rn r„i 
***• 1 UC, '° <* *“"vi ogni anno mi Zm c Ay c f. 
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tino. Prctendesi elio Evandro sia stato il primo che portò in 
Italia il culto della maggior parte delle Divinità greche: isti- 
tuì i primi Sai j, i Luperci e Lupercali; edificòa Cerere il pri- 
mo tempio sul monte Palatino. Suppone Virgilio che vives- 
se ancora al tempo di Enea, eon cui contrasse alleanza , c lo 
ajutò colle sue soldatesche. Dopo la sua morte que’ popoli 
riconoscenti lo collocarono fra gl’immortali, e gli rendettero 
gli onori divini. Alcuni mitologi sono persuasi che fosse E- 
vandro quello che veniva onorato in Saturno nell’ Italia , e 
clic il suo regno per questo paese fosse l’età dell’oro. 

Evantea , nome della madre delle Grazie che altri chiamano 
Eurinome. 

Evasine, una delle cinquanta Nereidi, secondo Esiodo. 

Evemeiuone, uno degli Dei della medicina presso i Sicioni, che 
l’ invocavano ogni giorno dopo il tramonto del Sole: il suo 
nome significa quello che vive felicemente ; (a) ma qui vien 

S reso in una significazione attiva , ed indica 1’ autore stesso 
ella felicità, quello che la conferisce, e quello che fa vive- 
re felicemente, v. Telesforo. 

Evto, soprannome comune a Racco, preso dall’aver Giove suo 
padre gridato Eoyus, o figliuolo mio. * 

Evirrc, moglie di Piero, re della Macedonia , ebbe quattro fi- 
glie il nascer delle quali pose ogni volta la di lei vita in 
pericolo. Le figlie di Evippe avendo avuto una gara di mu- 
sica colle Muse , in cui restarono vinte, furouo trasfor- 
mate in piche. 

Evipve, famosa cacciatricc , figlia di Chirone, si lasciò sedurre 
sul monte Pelione, e volendo nascondere a suo padre il suo 
fallo, gl^Dc i la cangiarono in cavalla. 

Evttebna. Gli antichi, sotto questo nome, adoravano ttn Dio, o 
un Genio, del cui potere si formarono una grande idea, e 
sembrava ch’eglino volessero porlo al di sopra di Giove. Lo 
distinguevano almeno dagli altri Dei che, ciò non ostante , 
chiamarono qualche volta Evitemi , ed Evintegli , onde 
esprimere la loro immortalità. 

Evoc azione, atto religioso de’Gentili per chiamare e far compa- 
rire gli Dei ogli estinti. Eranvi tre sorte d’evocazioni: la pri- 
ma era quella che facevano per evocare gli Dei, quando cre- 
devano ni aver bisogno della loro presenza speciale in un luo- 
go; perchè tenevano opinione i Pagani, che le loro Deità non 
potessero trovarsi da per tutto.La formula di questa evocazio- 
ne era contenuta negli inni e nelle preghiere che si credevano 
opportune per attirare gli Dei, come sono la maggior parte di 
quelli che si attribuiscono ad brleo, e quelli dei poeta Pro- 

• . . . • • i .. ■ > 

(<«) fa F.i>, « , giorni felici. 
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cloi e quando il pericolo per cui gli avcano chiamali, era pas- 
sato , davano loro licenza di andai sene ; cd anzi aveano degli 
altri- inni per celebrare la loro partenza. I Toscani evocavano 
il fulmine , dice Plinio , quando credevano di liberarsi da 
qualche mostro , o da qualche nemico. Ad imitazione di essi 
il re Numa lo invocò sovente -, ma Tulio Ostilio , die* egli , a- 
vcndolo chiamalo senza valersi de’ riti ncccssarj, fu egli stes- 
so colto dal fulmine , e morì. 

Evocazione degli Dei tutelari. Questa era la seconda specie 
di evocazione, c consisteva nell’ invitare gli Dei dei paesi dove 
portavasi la guerra, acciò si degnassero di abbandonarli, e ve- 
nissero a stabilirsi presso i vincitori, i quali in segno di rico- 
noscenza promettevano loro nuovi templi, altari e sacrifici. 
Quando i Romani assediavano una città, siccome ognuna avea 
i proprj Dei tutelati, dice Macrobio, cosi v’ erano alcuni versi 
che reci tavansi per evocare questi Dei; imperciocché non si per- 
suadevano di potersi mai impadronire della città, senza prima 
aver fatta questa pia cerimonia, e quand’anche avessero potu- 
to prenderla , credevano di commettere un gran delitto col 
prendere prigionieri anche i suoi Dei colla presa della città, 
l’er questa ragione , scrive lo stesso autore, i Romani hanno 
sempre tenuto nascosto il nome del Dio tutelaredella loro cit- 
tà. La forinola di questa evocazione era la seguente: « Sia un 
a Dio, o sia una Dea , sotto la cui protezione stassi la città e 
» il popolo di Cartagine , io vi p riego o gran Dio , die avete 
u preso questa città e questo popolo sotto la vostra tutela, vi 
» scongiuro , e vi dimando in grazia.chc abbandoniate il po- 
li polo e la città di Cartagine, c vi ritiriate a Roma presso il 
» nostro popolo; che i nostri soggiorni, r nostri templi, le no- 
li stre cose sacre, e la nostra città vi sicno più aggrado voli : 
a fateci comprendere che siete divenuto protettone mio, del 
» popolo romano, e dc’miei soldati. Se esaudite le nostre prc» 
» ci , m’impegno per voto di fondarvi un tempio, cd istituir- 
li vi dei giuochi. » Tito Livio nel V. libro della prima Deca- 
de riferisce Revocazione che fece Caini Ilo, degli Dei de’Vejen- 
ti con questi termini. « Sotto la vostra direzionilo Apollo Pi- 
li tio , e per suggerimento della vostra divinità , io sono per 
» distruggere la città di Veio;e vi ofTeriscnV decima parte 
u del bottino clic sarò per lare. Vi priego àlUesi, o Giunone 
» regina , che dimorate al presente fra i Vcjcmi , di seguirci 
» nella nostaa città, che fiappoco deve èsser vostra , dove vi 
» sarà edificalo un tempio degno di voi. 

Evocazione de’ morti , era la più solenne, c quella nel tempo 
stesso che veniva con più frequenza praticata, sia perchè aves- 
se per iscopo di consolare i parenti c gli amici , facendo lo- 
ro comparire le ombre di quelli ch’eglino piangevano, sia die 
Tom. II. a ì 
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tosse fatta col disegno di trame il loro oroscopo. L’ uso dì es- 
sa era cosi antico, clic la sua origine ascende sino a’tempi piU 
remoti, e gli anatemi fulminati- dagli autori sacri contro co- 
loro che consultavano lo spirito di Pilone , sono pruove del- 
l’ antichità di quest’ uso. Mose vieta espressamente il richia- 
mare le. anime de’ morii me sìt qui quaenit a mortati verità - 
ferri. È nota a chicchessia la stòria di Saulle, che andò a con- 
stillare la Pitonessa di Endor per richiamare l’anima di Sa- 
muel Io. Gli autori profani considerano Orfeo come l’invento- 
re di quest’ arte, ed è verissimo che gl’inni che se gliattribui- 
soouo , sono per la maggior parte vere evocazioni. Al tempo 
ili Omero praticavasi una specie di evocazione , come appari- 
sce da molli luoghi della Iliade , che non era cosa odiosa e 
rea ; poiché ci erano delle persone , che facevano professione 
pubblicamente di richiamare le anime; 0 v* erano de’ templi 
per farvi la cerimonia della evocazione. Pausania favella di 
quello che era nella (Tesprozia, dove portossi Orfeo per richia- 
mar 1’ ombra di sua moglie Euridice : e questo viaggio e’1 mo- 
tivo che ve Io condusse fecero credere che fosse disceso all’In- 
ferno. il viaggio di. Ulisse a’ paesi Cimmerj , dove andò per 
consultare l’ombra di Tfresia , che Omero descrive nell’O- 
dissea, ha tutta 1’ apparenza di una evocazione simile; e lo 
.stesso si può dire di tutti gli altri pretesi viaggi nel regno di 
Plutone. 

Non dico cos* alcuna di ciò che facevano i negromanti per 
richiamare le anime: erano cose orribili ed abbominevoli, ve- 
re Operazioni magiche, che debbono essere condannate a per- 
petue tenebre: ■ 

Evooio , soprannome di Mercurio , le cui statue erano poste su 
le pubbli che strade principali, tratte- delle greche parole Eu , 
bene , odos , cammino. . 

Evoe, Evoui, o Evan , grido di acclamazione , che facevano le 
Baccanti nelle feste di Bacco. Evohe Bacche. Questo grido di 
acclamazione si riferisce alle parole con le quali Giove aveva 
animato sno figlio nella guerra de’ Giganti , Eu uie , evohe 
Bacche : bene , figlio mio ! Coraggio , Bacco , mio figlio ! 
Gvonimb , a mamedi Saturno , dalla qual» ebbe egli le Parche 
e le Furie. 

Ex, o Aix, corrquesto nome era chiamata una ninfa che del suo 
. latte aveva nudrito Giove pargoletto. Diccsi che Rea la pose 
sotto la guardia di un cane d’ oro, e che poscia Giove la rese 
immortale , e la pose tra le stelle. 

Fine del tomo secondo. < 

' 


